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CesarMella: io ferito dalla bomba
in ambasciata nessuna sicurezza

Ashrawi: Obama aiuti la Palestina

Direttore
cdegregorio@unita.it

Circola un documentario, in Europamanon
in Italia, intitolatoComprare, buttare, com-

prare. La storia segreta dell’obsolescenza

programmata.Loha girato CosimaDannori-
tzer. L’obsolescenza programmata è il deli-
berato accorciamento della vita di un pro-
dotto al fine di incrementarne il consumo.
Una storia affascinante e tragica che inizia
nel 1920, con un cartello creato per limitare
la vita delle lampadine elettriche, e finisce
per ora agli IPod. Una pratica imprenditoria-
le che è diventata la base dell’economia
moderna: l’economia del consumo. I tempi
dimortalità degli oggetti sono sempre più
brevi, la loro sostituzione inevitabile. Ripara-
re oggetti rotti è sempremeno convenien-
te, in certi casi impossibile: bisogna ricom-
prarnedi nuovi. Piùmoderni, apparente-
mentemeno costosi, assai più deperibili.
Vale per imaterassi comeper i frigoriferi. In
genere, naturalmente, eranomeglio i vec-
chi: i vecchimaterassi e i vecchi frigoriferi,
quelli che duravanouna vita. I tecnici e gli
artigiani della loromanutenzione nonesisto-
no più, con loro se ne sono andate anche le
parole per dirlo. Sprimacciare, per esempio,
è un verbo scomparso.

Eranomiglioriperchélaqualitàdegliogget-
ti era costituita in gran parte dalla loro co-
stanza di rendimento. Si tramandavanodi
casa in casa, di generazione in generazione.

Con loro si tramandava l’enorme cura, persi-
no l’affetto alle volte, che gli umani doveva-
no alle cose nelle quali si incarnava una
tradizione, un ricordo, una vicenda familia-
re. Anche solo semplicemente l’attenzione
e la premura verso gli oggetti: non romperli,
custodirli conmetodo,mettere inmoto la
macchina una volta al giorno anche se non
si usava, assumere su di sé una responsabili-
tà. La responsabilità di avere qualcosa in
consegnadai padri e destinarla ai figli. Più o
meno, anche quando qualcosa in corso
d’opera si sostituiva – una casa più piccola
in città con i proventi della casa più grande
in campagna o in periferia, per esempio – il
principio era quello: far fruttare il patrimo-
nio avuto in dote.

Pensavo, vedendo il documentario, che
quel principio si è smarrito per le cose co-
meper le persone. Che la fragilità del suc-
cesso, lamortalità precoce e l’indifferenza
alla sostituzione di un volto con un altro, un
nome conun altro, l’accelerazione del con-
sumovale anche per gli uomini e le donne.
Siano star dellamusica sex symbol o candi-
dati leader. Avanti un altro. Dipende dal
fatto che il cadere del senso di responsabili-
tà individuale nelle scelte collettive ci lascia
tutti in balia degli eventi che sembrano
arrivare dall’esterno, comeper una specie
di ineluttabile avvicendarsi di stagioni alle
quali si assiste osservandole, criticandole,
lamentandosene,mai determinandole.
Spettatori, non protagonisti.
E’ stato, anche questo, un programma

attuato conmetodo e costanza: l’obsole-
scenza programmata dello spirito critico, il
disinnescodel principio di autodetermina-
zione, lo smarrimento del senso primitivo
della delega. Le conseguenze sono attorno
a noi, dentro di noi.
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Duemiladiecibattute

Si chiude oggi l’ultimo decennio del secondo
millennio. Il Time ha decretato “Uomo dell’an-
no”, mister Zuckerberg, un ragazzino con le
orecchie a sventola, “per aver connesso più di
un miliardo di persone” ( via facebook, niente
di personale). Il Financial Time propone Steve
Jobs, “il visionario di Silicon Valley” che ha mes-
so le basi( Apple) per-
ché il monello dei so-
cial network potesse
scatenare le sue fanta-
sie festaiole e ogni an-
no se ne inventa una
nuova per restare in te-
sta alla classifica dei bi-
sogni indotti ( I-pad).

Pensierino: è il meraviglioso mondo dell’elet-
tronica,che produce eroi, oggi. E’ lì che ci si con-
fronta, si desidera, si scambia, si progetta. E’ lì
che si producono culture in grado di modificar-
si ininterrottamente, di modificarci e, forse, di
modificare lo stato di cose presente. E’ quello
che, in un passato recente e già antichissimo, ci
aspettavamo dalla politica.

Staino

Steve Jobs

Par condicio

L’uomo dell’anno

Scajola paga poco la casa: è davanti a un teatro in rovina

G
ennaio: Il Pd fa le primarie in Pu-
glia tra Boccia e Vendola. Ma il par-
tito è così disastrato che Brad Pitt e

Angiolina Jolie adottano il cadidato scon-
fitto. Febbraio: Indagato Bertolaso. Diven-
ta così impopolare che il suo arrivo all'Aqui-
la viene previsto dai sismografi. Marzo: La
Lega avanza a nord con Cota e Zaia. Eletto
anche Renzo Bossi, che partecipa al vertice
di Arcore sulle riforme. Sua l'idea di ridur-
re i parlamentari da 945 a mille. Aprile:
Scontro tra Berlusconi e Fini alla direzione
del Pdl. Litigano così tanto che D'Alema e
Veltroni prendono appunti. Maggio: Scajo-
la si dimette perché acquista per pochi spic-
cioli una casa al Colosseo. A sua insaputa:

«Pensavo di averla pagata poco perché era
in quartiere degradato, davanti c'è un tea-
tro che cade a pezzi!». Giugno: Scoppia lo
scandalo P3. Il Papa chiede più controlli
sulle case di Propaganda Fide. Si insospetti-
sce quando nota che la targa «Propaganda
Fide dirige l'evangelizzazione dei popoli» è
stata sostituita con «Propaganda Fide non
vende sogni ma solide realtà». Luglio: L'ac-
cordo Fiat. È così incostituzionale che Mar-
chionne pensa di farlo firmare a Napolita-
no. Agosto: Berlusconi minaccia il voto. È
talmente fuori controllo che quando Carbo-
ni parla di lui al telefono non lo chiama più
Cesare ma Nerone. Settembre: In molte
scuole manca la carta igienica. Per andare

in bagno, i piccoli di Adro devono portarsi
il tricolore da casa. Ottobre: Berlusconi te-
lefona in questura per chiedere il rilascio
di Ruby, minorenne tunisina accusata di
furto. Berlusconi si difende: «Minoren-
ne?? Pensavo fosse botox!». Novembre:
Nasce Fli e gli ex An litigano sul patrimonio
del partito. Per Gasparri spetta al Pdl, per
Fini a Fli, per Elisabetta Tulliani a suo fra-
tello. Dicembre: Wikileaks rivela le preoc-
cupazioni di Letta: «Berlusconi sta malissi-
mo: si è addormentato al telefono. Ed era
una linea erotica!». Berlusconi si addor-
menta anche durante il dibattito per la fidu-
cia. Mentre conta i parlamentari che salta-
no dalla sua parte.❖

PARLANDO
DI...
Pluri-
trapianto
per un
bambino

All’ospedale La Paz di Madrid sono stati trapiantati cinque orga-
ni ad un bambino di quattro anni. Con un solo intervento chi-
rurgico fegato, stomaco, duodeno, intestino tenue e pancreas.

Francesca Fornario

Lidia Ravera
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Da un anno all’altro le promesse so-
no sempre le stesse, ma la loro ripe-
tizione suona come una stantia
cantilena. Silvio Berlusconi non
ha portato il Paese fuori dalla crisi,
dopo averla negata e poi sottovalu-
tata. L’Italia si trova in una condi-
zione politica ed economica di
estrema debolezza e proprio l’in-
certezza del governo, l’instabilità

della sua maggioranza come abbia-
mo visto negli ultimi giorni, hanno
evidenziato l’incapacità del centro-
destra di affrontare la crisi e di dare
risposte credibili ai gravi problemi
del paese. Anche se l’effetto Mar-
chionne, che purtroppo contagia e
divide l’opposizione, ha prodotto
un impatto mediatico che tende a
presentare come una rivoluzione co-
pernicana quella che, in realtà, po-
trebbe essere un passo indietro di
trent’anni, la situazione dell’econo-
mia, dell’occupazione, dei conti pub-
blici è al livello di guardia, proprio
come nel caso dei rifiuti a Napoli.

Da più parti è stato lanciato l’allar-

me sulla tenuta del nostro tessuto in-
dustriale, sul dramma della disoccu-
pazione, dei precari, e dei giovani e

delle donne che dopo anni di ricer-
ca ormai hanno perso la speranza
di trovare un posto di lavoro. Il de-
clino del Paese, denunciato da tem-
po dalla Cgil, è una realtà anche
per le imprese e per molte autore-
voli istituzioni.

Usiamo l’analisi della Banca
d’Italia, e non di qualche pericolo-
so estremista, per spiegare a che
punto siamo. Non c’è dubbio: sia-
mo in mezzo ai guai e i primi mesi
del 2011 saranno i più dolorosi so-
prattutto per il protrarsi della crisi
sul tessuto produttivo e sociale. La-
voratori, famiglie, giovani subisco-
no il peso più pesante. La disoccu-
pazione reale, secondo la Banca
d’Italia, è arrivata all’11% com-
prendendo anche cassintegrati e
scoraggiati, cioè donne e uomini
che non riescono nemmeno ad af-
facciarsi sul mercato del lavoro. I
consumi sono pressochè fermi. La
Borsa ha perso quest’anno il 12%.
La crescita del prodotto interno lor-
do è appena sopra l’1% e più o me-
no resterà sullo stesso livello il
prossimo anno. Questo risultato è
deludente e non offre speranze se-
rie per il futuro soprattutto se con-
sideriamo che tra il 2008 e il 2009
l’economia italiana ha ceduto il
6% e di questo passo dovremo at-
tendere il 2016 per tornare ai livel-
li del 2008.
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Banca d’Italia

La disoccupazione reale
è ormai arrivata all’11%
boom della cig

Foto di Massimo Percossi/Ansa

rgianola@unita.it

Se tutto andrà bene il
pil crescerà poco più
dell’1% nel 2010

Al passaggio nel nuovo anno il Paese soffre unodeimomenti più difficili, con
un’emergenza sociale ed economica che accentua le differenze e le ingiustizie

MILANO

www.unita.it

Crescita deludente

Il «miracolo» di Silvio:
l’Italia ancora non esce
dalla crisi più grave

''Non piu' disposti a tutto'' L’Italia ha bisognodi una svolta politica ed economica che ancora non si vede

RINALDO GIANOLA

il caso

Primo Piano
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ROMA

Chiara Saraceno

Intervista con Chiara Saraceno

Per la sociologa «la famiglia resta l’unico pilastro possibile. I servizi sociali
al lumicino. Ilmondo femminile resta prigioniero di una cultura arretrata»

BIANCA DI GIOVANNI

I
l 2010? Non molto diverso da-
gli altri anni. Purtroppo». Chia-
ra Saraceno torna a parlare dei
«mali d’Italia»: sempre gli stes-
si. Giovani con poche speranze

per il futuro, welfare inadeguato a
rendere i cittadini autonomi dalla lo-
ro famiglia d’origine, società ferma
nelle sue diseguaglianze. Sembra
che nulla del nostro Paese possa più
sorprendere la sociologa che dopo
vari impegni in diverse istituzioni ita-
liane, è «espatriata» (sarà un caso?)
a Berlino. Ma c’è un tema su cui l’al-
larme si fa più pressante: le donne.
«Per le donne italiane questi sono an-
ni bruttissimi - dichiara - sia dal pun-

to di vista simbolico che da quello
della rappresentazione pubblica».
Nel mondo femminile c’è una distan-
za netta tra Italia e resto del mondo.
«La quantità di bocche rifatte qui da
noi è abnorme». Riflesso di un berlu-
sconismo ormai dominante? No di
certo. Saraceno non punta mai il di-
to solo su Berlusconi. Sono molte e
complesse le cause delle storture ita-
liane. C’entra l’economia, c’entra la
cultura, c’entra il governo e c’entra
anche la sinistra che non indica una
strada alternativa. E soprattutto c’en-
tra quella coazione a ripetere della
politica, che si ritrova sempre come
se fosse in campagna elettorale, con
fronti contrapposti e richiami all’ap-
partenenza. «In queste condizioni
non si può parlare di nulla».
Quest’annoigiovanisisonoidentifica-

«L’Italia senzawelfare

tiene in scacco
giovani e donne»

bdigiovanni@unita.it
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Bisognerebbe chiedere a Berlusco-
ni e a Tremonti: dove volete a an-
dare con questi numeri? Il pil italia-
no ha un tasso di crescita che è me-
no di un terzo di quello tedesco,
dove tra l’altro ci sono gli operai
più cari d’Europa e nessun Mar-
chionne si sognerebbe di proporre
o addirittura di imporre le condi-
zioni di Pomigliano e Mirafiori. La
Germania ha un programma di le-
gislatura con risparmi di 40miliar-
di di euro della spesa pubblica, ma
con 10 miliardi di investimenti in
ricerca e formazione. Nessuna Gel-
mini da quelle parti. Crescono altri
Paesi, anche vicini a noi. La Tur-
chia ha uno sviluppo economico
dell’11%, vuole diventare tra i pri-
mi quattro paesi produttori di au-
to al mondo. Da noi, invece, la Fiat
del leggendario Marchionne ha
una caduta media delle vendite di
dirca il 20% al mese, mentre la
Volkswagen chiude l’anno con il re-
cord storico di vendite e la Ford
macina profitti da primato. Ma in
Italia è tutta colpa della Fiom... In-
tanto il premier puttaniere si di-
strae con Emilio Fede e Lele Mora.
Il 2011 è già qui:partirà con l’esau-
rimento della cassa integrazione
in deroga per migliaia di lavorato-
ri e 50mila precari perderanno il
posto nella scuola e dintorni. Vi ri-
cordate quando, qualche mese fa,
Tremonti fece l’elogio pubblico
del posto fisso conquistando i tito-
li dei tg e le prime pagine dei gior-
nali? Bene, non è successo niente.
Da un anno all’altro non è cambia-
to nulla. Il berlusconismo resiste
nella sua lunga agonia e il Paese
affonda. Tanti auguri.
RINALDOGIANOLA

I CONSUMI E LACRESCITA

1%, siamo senza ripresa
NelbollettinoeconomicopubblicatodallaBancad’Italiasiregistral’immo-

bilismodei consumidelle famiglie italiane. Il tassodi crescita èall’1%per il 2010

enelle previsioni 2011, che vedono invece l’Europa crescere di quesi duepunti.

DISOCCUPAZIONEREALE

11% senza lavoro
Sono oltre due milioni i disoccupati in Italia, e 1,2 miliardi le ore di cassa

integrazionenel2010,conunimpattodicirca4miliardidieurosullebustepaga

di600mila lavoratori. Sommati, idatidannounadisoccupazione“reale”all’11%.

PrimoPiano
L’anno ingiusto
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ticome«generazionesenzafuturo». Il

2010 segna un cambiamento?

«Non c’è stata una cesura rispetto a
prima, ma solo un lento progredire
nella crisi. Forse c’è una maggiore
consapevolezza nel dibattito pubbli-
co, ma già dal 2009 si era visto che
sui giovani si sarebbero scaricati i co-
sti della crisi. Sono stati colpiti i se-
condi redditi: quelli dei precari e del-
le donne. I capifamiglia sono stati
protetti dalla cig, e i giovani a loro
volta dalla famiglia. È stata una scel-
ta consapevole del governo, che in-
fatti usa ripetere spesso che in Italia
c’è la famiglia che aiuta. Ma non fun-
ziona esattamente così. prima di tut-
to diventa sempre più difficile farse-
la una famiglia, visto che i giovani
restano dipendenti. Secondo, anche
la cig è una protezione solo tempora-
nea: prima o poi finirà e allora co-
minceranno i guai. Dagli ultimi dati
europei si è visto che la famiglia ha
tenuto: ma per quanto tempo? E a
quali condizioni? La cig rappresenta
comunque una riduzione di reddi-
to».
Definirsi «senza futuro» significa non

credereneanchealleopposizioni,non

avere una alternativa credibile.

«Infatti: a sinistra vedo solo molta
confusione. I messaggi non si com-
prendono. Senza contare il fatto che
spesso c’è una corresponsabilità nei
problemi dell’Italia. Per esempio su
scuola e Università i problemi non
derivano solo da Gelmini o dai tagli.
Ci sono stati almeno tre interventi
della sinistra: Berlinguer, Fioroni e
Mussi. In ogni caso anche su questo
io non ho visto il Pd dire chiaramen-
te cosa avrebbe fatto. Ho visto come
al solito una strumentalizzazione,
giovani usati come cannoni per at-
taccare il governo».

Stadi fatto che c’èunmalessere che il

governo non vede.

«Anche qui bisogna essere chiari: la
crisi non ha colpito tutti, e non tutti
allo stesso modo. In Italia tutto di-
pende dalla famiglia, ma non tutte
le famiglie sono in difficoltà. Se si è
mantenuto il reddito, con l’inflazio-
ne ai minimi si è sofferto meno, anzi
si è guadagnato. Il vero problema ce
l’ha chi ha perso il lavoro».
La distanza tra ricchi e poveri però è

impressionante.

«Anche in questo l’Italia non è diver-
sa da altri Paesi. Ha colpito molto la
notizia che il decile più ricco possie-
de il 45% della ricchezza. Ma negli
Stati Uniti è ancora peggio, e anche
in Germania, dove il decimo dei più
abbienti detengono il 60% della ric-
chezza. Il vero problema italiano è
che da noi la famiglia è l’unica rap-
presenta l’unico pilastro su cui conta-
re, non ce ne sono altri. Se un giova-
ne tedesco ha dei problemi, può con-
tare su un welfare più avanzato, se
non ha casa ha diritto per un certo
periodo a un aiuto per l’affitto, se fa
figli ha congedi parentali. Da noi tut-
to questo non funziona. Così, se la
famiglia ce la fa, va tutto bene, altri-
menti sono guai».
Come hanno reagito le famiglie?

«In termini assoluti, cioè di quantità
di ricchezza bruciata dalla crisi, han-
no perso più i ricchi. Ma certamente
i più poveri se perdono l’unica cosa
che hanno, cioè il lavoro, perdono
tutto. Le famiglie, inoltre, stanno
perdendo anche quei pochi servizi
che avevano. la scelta politica è stata
di ridurre al lumicino la spesa socia-
le. Mancano i servizi all’infanzia, e
questo rende difficile qualsiasi tenta-
tivo di autonomia sia dei giovani che
delle donne». ❖

Filo rosso

Il nuovo tempo

p SEGUE DALLA PAGINA 2

Avrei dovuto parlarvi dell’anno
che è appena passato. Degli ope-
rai sulle gru, del sindaco di Polli-
ca, di Ruby e Scilipoti. Del sistema
Verdini o di quello Lele Mora. Di
quel ragazzo su tre che non trova
lavoro, di quella donna su due che
nemmeno lo cerca. Di quell’italia-
no su dieci che detiene la metà del-
la nostra ricchezza, come si studia-
va una volta nei sussidiari a propo-
sito del Terzo Mondo. Dei ghigni e
delle urla in tv, Nostra Signora del
Regno, e di quei ragazzi che sfila-
no per strada portando come scu-
di le copertine dei libri, per loro e
per nostra fortuna. Non lo farò,
son cose che sapete: le avete viste
succedere nelle vostre vite. Meno
che mai parlerò oggi del grande
corruttore. Verrà un giorno in cui
tutto questo sarà storia, tre o quat-
tro paragrafi in un libro con le no-
te a piè di pagina. Il tempo farà ra-
gione dei meriti e dei demeriti, co-
me sempre.
Voglio invece dirvi perché abbia-
mo deciso di affidare il racconto di
quest’anno, nel supplemento di fi-
ne anno e nel nostro calendario
per il 2011, alle fiabe. Abbiamo co-
minciato due anni fa a rinominare
le parole da capo per restituire lo-
ro il senso, ricordate? L’almanac-
co del popolo: una parola al gior-

no. Abbiamo ripreso in mano i nu-
meri e i colori, come si deve fare
dopo una lunga ipnosi, una malat-
tia: sedia, questa è una sedia. De-
mocrazia, questa è la democra-
zia. Tempo, ecco cos’è il tempo.
Nelle fiabe che ciascuno di noi ha
ascoltato da bambino c’è l’origine
della trama di valori che ci con-
sente di vivere insieme: il bene, il
male, le loro conseguenze.

Fabio Magnasciutti, Lorenzo
Terranera e Manginobrioches,
tre ragazzi di quelli a cui il talento
non garantisce il futuro, hanno il-
lustrato e scritto attraverso le fa-
vole quello che vorremmo lasciar-
ci alle spalle e quello che speria-
mo per domani. Tutti lo capiran-
no, anche i bambini. E come si sa,
la differenza fra le storie per bam-
bini e le storie per adulti è che le
prime sono per tutti, le seconde
sono per alcuni.
Affidiamoci ai ragazzi, consegnia-
mo loro quel che possiamo, pro-
viamo a stupirci di nuovo anche
noi. A indignarci a sorridere, e ri-
partiamo da qui. Ci vorrà tempo
ma è un metodo sicuro, e che il
2011 sia il primo anno del nostro
nuovo tempo. Del loro tempo, e
del nostro.

CONCITADEGREGORIO

IL PRECARIATO

Altri 300mila...
Apagaredi più sono soprattutto i giovani tra i 15 e i 24anni il cui tassodi

disoccupazione è del 30%. E fra i nuovi assunti, uno su due è con contratti a

termine: così è stato fra gli ultimi seicentomila contratti stipulati.

L’EVASIONE E LAPOVERTÀ

143miliardi
Siamoprimi inEuropaperevasionefiscale: 143miliardinondichiaratiogni

anno, il 51%del reddito imponibile...Cosìmancano i fondi per lo stato sociale, in

unPaese che registra 8milioni e 370mila poveri: il 13% dell’intera popolazione.

P
PARLANDO

DI...

Lunghi
e difficili

«Nonc'èalcundubbiochediversipaesi inEuropasitroverannoadaffrontarelunghie
difficiliaggiustamentimacroeconomici».LoaffermailcapoeconomistadelFondoMoneta-
rioInternazionale(Fmi),OlivierBlanchard, inun'intervistaaImfSurvey,sottolineandocome
«aeccezionedellaGrecia, le difficoltà di bilancio sono il risultatodi ungrande recessione».
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È sbagliato escludere chi dissente.
Un principio che deve valere anche
per la Fiat. Pier Luigi Bersani stig-
matizza l’esclusione della Fiom dal-
la rappresentanza di Mirafiori, pur
riconoscendo la necessità che
l’azienda investa. Il leader del Pd
nega che il suo partito sia diviso
sull’accordo per Pomigliano. E an-
che se ammette che tra i suoi la «di-
scussione» non manchi (anzi, in ge-
nerale dà un 6 meno al Pd in fatto
di coesione interna, di contro a un
7 in iniziativa politica), dice che
sull’operazione di Marchionne non
ci sono distinguo di fondo: «Abbia-
mo una posizione molto chiara e la
sosteniamo tutti». Questa. «Primo
punto: la questione produttiva, l’in-
vestimento e la nuova organizzazio-
ne del lavoro. Su questo i lavoratori
si pronunceranno, rispetteremo le
loro decisioni, ma noi ci auguriamo
che l’investimento venga conferma-
to perché è molto importante per
Torino e per l’Italia», dice il leader
del Pd in un’intervista a Sky Tg24.
«Secondo: quell’accordo contiene
una cosa che non va e che riguarda
la rappresentanza», aggiunge pe-
rò. «Per noi non è giusto che chi dis-
sente venga tagliato fuori dai diritti
sindacali», spiega. «Chi dissente
non può impedire che si vada avan-
ti ma non può essere buttato fuori
dai diritti sindacali».

Enrico Letta
«L’intesa su Mirafiori
è giusta e necessaria.
Le posizioni della Fiom
sono conservatrici»

MaurizioMigliavacca
«Mentre altri in Parlamento
fanno calcio mercato, il Pd
si occupa della legge sulla
rappresentanza sindacale»

Stefano Fassina
«Le tensioni addensate
intorno al caso Fiat vanno
allentate al più presto,
non aiutano nessuno»

PrimoPiano

Bersani aMarchionne:

«Errore escludere chi dissente»

Il leader del Pd esclude l’ingres-
so dell’Udc nel governo e rifiuta
l’offerta di Calderoli di fare as-
sieme le riforme istituzionali:
«Noi siamo federalisti. Se ragio-
niamo sulle nostre proposte be-
ne, altrimenti, non ci stiamo».

Il segretario del Pd Pier Luigi Bersani

SIMONE COLLINI

ROMA
scollini@unita.it

p Il segretario contesta chi dubita dell’unità del Pd sul caso Fiat. «Ma siamoda6menoper coesione»

pA Calderoli «Fare insieme il Federalismo? Se accetta il nostro...». «Se si vota è il fallimento di Berlusconi»

L’anno ingiusto
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Il Pd non è diviso su Pomigliano, di-
ce Bersani. E però per un Letta che
parla di accordo «necessario» c’è un
Cofferati che difende la Fiom («ha
un atteggiamento addirittura mode-
rato»), per un Boccia che prende le
parti degli imprenditori («altro che
padroni, sono gli eroi moderni», di-
ce il coordinatore delle commissioni
Economiche del Pd alla Camera), c’è
un Damiano (capogruppo Pd in com-
missione Lavoro alla Camera) che
giudica l’accordo di Mirafiori «ambi-
guo» sul diritto di sciopero.

Come se non bastasse, un gruppo
di parlamentari, sindaci, filosofi e co-
stituzionalisti del Pd o vicini ad esso,
presentano un documento nel quale
in sintesi si sostiene che un contratto
regionale o aziendale può prevalere
sul contratto nazionale di lavoro. Si
tratta di «un sì chiaro e tondo per Po-
migliano e per Mirafiori», dice Stefa-

no Ceccanti, tra i firmatari di una
proposta di legge sulla rappresentan-
za sindacale che punta a riformare
le relazioni industriali.

A firmare il documento, oltre al
costituzionalista e senatore Pd, sono
Sergio Chiamparino, Pietro Ichino,
Ignazio Marino, Augusto Barbera,
Antonello Cabras, Paolo Giaretta,
Claudia Mancina, Enrico Morando,
Alessia Mosca, Nicola Rossi, France-
sco Tempestini, Giorgio Tonini.
Esponenti del Pd appartenenti alle
diverse anime del partito, ma che in
questo caso hanno deciso di fare
fronte comune per sottolineare che
la vicenda Fiat, come si legge nel te-
sto, «ha posto in evidenza la vischio-

sità e i difetti dell’ordinamento attua-
le» in materia di relazioni industriali
e di rappresentanza sindacale. An-
che per loro, come per Bersani, è un
errore escludere chi non vuole firma-
re un accordo. E la soluzione che pro-
pongono è quella di sancire la possi-
bilità che ci sia una prevalenza degli
accordi aziendali rispetto a quello na-
zionale.

Si legge infatti nel documento,
che rimanda alla proposta di legge
presentato da una cinquantina di se-

natori Pd nell’autunno 2009: «Il
contratto collettivo nazionale sti-
pulato dal sindacato o coalizione
maggioritaria resta la disciplina ap-
plicabile per default in tutta la cate-
goria che il contratto stesso defini-
sce. È fatta, però, salva la possibili-
tà che a un livello inferiore - regio-
nale o aziendale - un sindacato o
coalizione maggioritaria stipuli ef-
ficacemente un altro contratto di
contenuto diverso, che in tal caso
prevale sulla disciplina collettiva
di livello nazionale». A firmare il
documento sono soprattutto espo-
nenti del Pd vicini alle posizioni di
Veltroni, di Letta e di Marino, men-
tre non compare il nome di nessun
esponente della segreteria. E lo
stesso Bersani evita di commenta-
re l’iniziativa.

Mal’accordidiPomiglianoagi-

ta le acque anche in altri partiti. Co-
me l’Italia dei Valori. Antonio Di
Pietro ha intenzione di incontrare
nei prossimi giorni il segretario ge-
nerale della Fiom Maurizio Landi-
ni «per concordare la costruzione
di un fronte di resistenza che duri
nel tempo». Scrive sul suo blog il
leader dell’Idv: «L’ho già detto, lo
ripeto e non mi stancherò mai di
farlo. Le trattative e gli accordi sin-
dacali possono mettere in discus-
sione tutto ma non la Costituzione
repubblicana. Quello è un confine
che non si può oltrepassare. Lo si
deve rispettare sempre, senza se e
senza ma, senza provare ad aggi-
rarlo da furbetti». Di Pietro attacca
anche il Pd (in particolare Fassino
e D’Alema) perché «la modernità
di cui tanti cianciano dalla mattina
alla sera non vuol dire tornare al
passato, a quando le Costituzioni
ancora non c'erano e i diritti non
esistevano».

Un discorso che non piace a Mas-
simo Donadi. «La vicenda aperta
dagli accordi Fiat è assai comples-
sa e nessuna delle parti in causa ha
solo torti o ragioni», dice il capo-
gruppo dell’Idv alla Camera invi-
tando a non «sposare indistinta-
mente le ragioni della Fiom». Dona-
di critica proprio la proposta di Di
Pietro, dicendo che «prima di pen-
sare a mettere addirittura in cam-
po forme di resistenza comune e
duratura sarà opportuno attende-
re l’esecutivo nazionale del partito
fissato per il prossimo 14 gennaio
per un più approfondito confronto
interno».❖

Il Pd a questo punto auspica che le
organizzazioni sindacali lavorino
per arrivare a un accordo sul tema
della rappresentanza. E incalzerà il
governo affinché su questo punto
non faccia, per dirla con Bersani,
l’«agnostico». «Il governo dovrebbe
favorire questo percorso - dice il lea-
der del Pd - voglio sapere cosa pensi
di questi meccanismi di partecipazio-
ne». Se chi di dovere non si occuperà
di tali questioni, ammonisce, se non
verrà corretto questo «andamento»,
«c’è una palla di neve che può diven-
tare una valanga e consegnarci una
situazione assolutamente frantuma-
ta del Paese, una cosa che non serve
a nessuno».

SFIDAALGOVERNO

Insomma, il caso Pomigliano co-
me questione esemplare di un più ge-
nerale caso Italia. Per Bersani, se an-
drà avanti a impegnarsi nella campa-
gna acquisti in Parlamento e a disin-
teressarsi dei problemi del paese, il
governo difficilmente andrà oltre il
mese di gennaio. Il leader del Pd
esclude l’ingresso dell’Udc nell’esecu-
tivo e rilancia al Terzo polo e a tutti
quanti sono interessati ad andare «ol-
tre Berlusconi» la proposta di un pat-
to costituente che preveda una rifor-
ma della Repubblica e «un grande
patto per il lavoro e la crescita». Ber-
sani sa che alla ripresa dei lavori par-
lamentari il fronte Pdl-Lega avrà se-
rie difficoltà in Aula (dove andrà di-
scussa la mozione di sfiducia al mini-
stro Bondi) e soprattutto nelle com-
missioni dove si discute di federali-
smo: la commissione Bilancio e quel-
la Affari costituzionali. In entrambe
l’opposizione, dopo lo spostamento
dei finiani, è maggioranza. E pensan-
do anche a questi nuovi equilibri, il
leader del Pd rispedisce al mittente
l’offerta di Calderoli di un confronto
per fare assieme le riforme istituzio-
nali, compresa quella dello Stato:
«Noi riteniamo di essere federalisti,
abbiamo una nostra proposta. Se ra-
gioniamo sulla nostra bene, altrimen-
ti, se Calderoli si tiene la sua, noi non
ci stiamo».

Il ministro leghista replica a distan-
za con toni concilianti, proponendo
per i primi dieci giorni di gennaio di
lavorare «per dare finalmente con-
crete risposte al Paese». Parole che il
Pd lascia però cadere nel vuoto. Del
resto, dice Bersani pensando ai nuo-
vi equilibri parlamentari ed essendo
ancora tutt’altro che rassegnato
all’idea di non veder nascere un nuo-
vo governo di «responsabilità istitu-
zionale», se la situazione dovesse pre-
cipitare il responsabile sarebbe uno
solo. «Sulle elezioni io non ci scom-
metto - dice il leader del Pd - deve
scommetterci Berlusconi: se ci arri-
viamo, però, è la proclamazione del
suo fallimento totale».❖

Il caso

S. C.

ROMA
scollini@unita.it

Ma il Pd resta diviso
e sulla Fiat scoppia
il caso anchenell’Idv
Documento firmato da Ichino eChiamparino: «I contratti
aziendali possono prevalere su quello nazionale»

Donadi contro Di Pietro

Proposta di legge

P

L’IdvMassimoDonadi

Il senatore PdPietro Ichino

«Sbagliato sposare
indistintamente
le ragioni della Fiom»

Cinquanta senatori Dem
chiedono una riforma
della rappresentanza

PARLANDO

DI...

Indennità
poco ridotte

Momenti di tensione e gesti da rissa, nell’aula del consiglio regionale del Piemonte,
durante ladiscussionedella leggesullariduzionedelle indennità,poiapprovata.A innescarli,
dueconsiglieridelMovimento5stellechehanno lanciatobanconotefalse,perprotestacon-
tro il provvedimento ritenuto troppo blando rispetto alla proposta presentata dai “grillini”.
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Siglati gli accordi spartiacque di
Mirafiori e Pomigliano - spartiac-
que per la produzione nazionale
di automobili, per le relazioni indu-
striali del paese, per il futuro delle
organizzazioni sindacali, e pure
per le alleanze politiche nel centro-
sinistra - è arrivato il momento di
definire le strategie che verranno.
Quelle che segneranno il passag-
gio dal prima al dopo l’esplosione
della dottrina Marchionne.

L’IPOTESI FIRMATECNICA

Tra tutte le parti in causa, la posi-
zione più difficile è quella della
Fiom Cgil, che a causa delle intese
separate sottoscritte da Fim, Uilm,
Ugl e Fismic verrà cacciata dalle
fabbriche del Lingotto. Solo i sin-
dacati firmatari avranno diritto di
rappresentanza interna, mentre le
tute blu di Maurizio Landini saran-
no escluse dalle Rsa, non riceve-
ranno le trattenute dall’azienda, e
saranno costrette a tesserare i pro-
pri iscritti uno per uno. Una pro-
spettiva di cancellazione dall’uni-
verso Fiat che ha spinto la mino-
ranza riformista della Fiom, quella
che fa capo a Fausto Durante, ad
interrogarsi sulla possibilità di una
«firma tecnica» all’accordo per Mi-
rafiori che permetta al sindacato
di entrare almeno nelle rappresen-
tanze aziendali.

Foto di Cesare Abbate/Ansa

LUIGINA VENTURELLI

Maurizio Landini
«Fiom è il sindacato che fa
più accordi, ma in Fiat
una trattativa degna del
nome non c’è mai stata».

lventurelli@unita.it

Maurizio Sacconi
«Intesa non nel segno di
un’ideologia, ma del
pragmatismo, ed esprime la
modernità del sindacato»

Alberto Bombassei
«Confindustria è pronta a
fare un nuovo accordo con
Cgil, Cisl e Uil sulla
rappresentanza sindacale»

Il caso Fiat

Firma tecnica, no della Fiom:
«Èmasochismo sindacale»
Il giorno dopo l’accordo di Po-
migliano, la Fiom Cgil discute
dell’ipotesi, avanzata dalla mi-
noranza interna, di una firma
tecnica per entrare nella Rsa.
Ma la maggioranza è contra-
ria: «Masochismo sindacale».

Il giorno dopo l’accordo su Pomigliano, non si placano le polemiche tra la Fiome la Fiat.

MILANO

p La propostapiace in Cgil: «Non si può lottare se si sta fuori dalle rappresentanze aziendali»

pMa le tute blu si oppongono: «Sarebbe curioso siglare un accordo che non condividiamo»
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L
'Europa è nel pieno di
una crisi economica che
ogni giorno presenta un
conto socialmente più ele-
vato: aziende che chiudo-

no, disoccupazione che cresce, insi-
curezza dei destini di vita che acco-
muna fasce sempre più ampie di cit-
tadini. In Italia la situazione Ã¨ resa
ancor più grave dall'assenza di poli-
tiche di sviluppo che favoriscano la
ripresa.

La crisi è il campo di battaglia
su cui si decide il futuro di una parte
del mondo che sta perdendo la sua
storica centralità, l'Occidente (e in
particolare l'Europa).

Conquiste di civiltà che credeva-
mo ormai acquisite rischiano di esse-

re messe in discussione dall'impatto
della competizione globale con i
paesi emergenti. Quale sarà la dire-
zione che prenderà l'uscita dalla cri-
si? Cosa diventeranno le nostre so-
cietà ? Dobbiamo rinunciare a quel-
la miracolosa quadratura del cer-
chio che in Europa ha tenuto insie-
me diritti, opportunità e sviluppo, e
considerare inevitabile l'aumento
delle diseguaglianze, il trionfo di un
individualismo egocentrico e dispe-
rato, la crescita dell'emarginazione
e della miseria, con il conseguente
aumento della violenza e del senso
d'insicurezza, nel generale imbarba-
rimento dei rapporti sociali e civili
che molti raccontano come frutto
ineluttabile della modernità? O in-
vece c'è ancora lo spazio per cambia-
re strada e dare una prospettiva di
progresso ai nostri destini di euro-

pei?
D'altra parte, è proprio la natura

epocale del passaggio che stiamo at-
traversando che rende così laceran-
te, anche tra di noi, la discussione
sulle scelte della Fiat. Su una cosa
sono infatti tutti d'accordo: quello
che sta accadendo non può essere
sottovalutato, ridotto alla questione
del destino di questo o quel singolo
stabilimento, perché avrà un effetto
sistemico profondo.

Qualche settimana fa, sul Foglio,
Paolo Mieli ha definito le scelte di

Marchionne "il bandolo america-
no da tirare per disbrogliare la
grande crisi europea”, imponendo
di conseguenza coerenza nell'istru-
zione, nella sanità, nel welfare,
nell'organizzazione dello stato.
Proprio un bel programmino, non
c'è che dire, se guardiamo a istru-
zione, sanità e welfare americani.

Questodunqueè il livellodel-
la cosiddetta "sfida di Marchion-
ne". Certo, in questa vicenda si mi-
sura anche la capacità dell'Italia di
consentire a una multinazionale
che vuole investire nel nostro pae-
se di farlo senza doversene pentire
un minuto dopo, ma davvero non
possiamo offrire uno schema diver-
so dalla passiva accettazione dello
scambio tra lavoro e diritti? Qui
non si tratta di essere amici, colla-
terali o subalterni verso questo o
quel sindacato, di spostarsi a sini-
stra o a destra, ma di indicare qua-
le idea di società abbiamo in men-
te. Dopo un ventennio di violenta
redistribuzione della ricchezza
che ha visto crollare i redditi da la-
voro e impennarsi i redditi da capi-
tale, dobbiamo chiedere oggi di sa-
crificare anche i diritti?

O non è piuttosto nostro dovere
scommettere su una società che
produca ricchezza, valorizzando il
lavoro e non umiliandolo? Su un'
idea di impresa che non orienti le
proprie scelte solo ed esclusiva-
mente in base al margine di profit-
to, ma anche in base alla propria
responsabilità sociale.

Non è un discorso di estrema si-
nistra, mi pare. Anzi, sarei lieto
che nel Pd gli eredi della tradizio-
ne cattolico-democratica ne riven-
dicassero la primogenitura (che
ovviamente contesterei, ma sareb-
be, questa sì, una gran bella pole-
mica).

Puntare su questi obiettivi si-
gnifica ricostruire quel nesso tra
soggettività politica e lavoro che
da troppo tempo abbiamo smarri-
to, per colpa della subalternità a
un impianto conservatore con cui
noi tutti, ma proprio tutti, abbia-
mo attraversato gli anni 90. E signi-
fica anche rimettere davvero radi-
ci nella società, cercando di ricom-
porre le nuove fratture che attra-
versano il mondo del lavoro. E così
facendo dare una risposta alla crisi
strisciante delle nostre democra-
zie, rese fragili dalla crescente sfi-
ducia e disillusione di sempre più
larghi segmenti della società che si
autoescludono dal sistema della
rappresentanza.

Questa è¨ la sfida che un grande
partito come il nostro deve racco-
gliere, questo è il "bandolo" che
dobbiamo afferrare.❖

Una proposta lanciata per lo stabi-
limento torinese, dove il referen-
dum tra i lavoratori, previsto a metà
gennaio, deve ancora farsi: prima la
Fiom dovrebbe fare campagna tra
gli operai per bocciare l’intesa e poi,
in caso di un eventuale esito positi-
vo della consultazione, dovrebbe
suo malgrado firmarla. L’idea, però,
è già stata rilanciata dai segretari ge-
nerali della Cgil Campania e Napoli,
Michele Gravano e Peppe Errico,
per lo stabilimento di Pomigliano, i
cui dipendenti si sono già espressi in
favore dell’accordo: pur condannan-
do «un’ipotesi autoritaria che esclu-
de il sindacato da qualsiasi trattati-
va», i due dirigenti ritengono utile
«una firma tecnica per tenere vivo il
rapporto con i lavoratori iscritti a Po-
migliano e far vivere dall’interno le
ragioni critiche».

LABOCCIATURADI AIRAUDO

Una possibilità che incontra molti
consensi nella confederazione gui-
data da Susanna Camusso. Ma è net-
ta la contrarietà della maggioranza
delle tute blu: «Sarebbe curioso che
la Fiom apponesse una firma tecni-
ca a un accordo che non condivide,
che danneggia i lavoratori e impedi-
sce loro di eleggere i propri rappre-

sentanti. Sarebbe masochismo sin-
dacale» ha affermato il responsabile
Auto, Giorgio Airaudo. «La Fiom è
totalmente titolare del potere nego-
ziale per quel che riguarda i me-
talmeccanici Cgil». Ed anche ieri il
segretario generale Landini è torna-
to ad attaccare l’azienda: «La Fiom
in Italia è il sindacato che fa più ac-
cordi di chiunque altro, ma quello
che è successo alla Fiat non è succes-
so in nessun’altra impresa in Italia.
Una trattativa degna di questo no-
me non è mai stato possibile farla. È
la prima volta dal dopoguerra che si
fa un accordo di questa natura».

La risposta diretta è arrivata dal
responsabile delle relazioni istitu-
zionali del Lingotto, Ernesto Auci:
«La Fiom e i suoi segretari generali
devono appuntarsi la medaglia di
una lotta epica contro la Fiat. A quel
punto acquistano la purezza rivolu-
zionaria e possono guidare il sinda-
cato». Confindustria, invece, preoc-
cupata per gli effetti a valanga
dell’esclusione dalle aziende me-
talmeccaniche del sindacato più rap-
presentativo, ha preferito evitare no-
te polemiche per rilanciare «un nuo-
vo accordo con Cgil, Cisl e Uil sulla
rappresentanza sindacale».❖

MATTEO ORFINI

La discussione nel Pd

Entusiasta di tutta la vicenda

Fiat anche il ministro Renato

Brunetta: «Già venti anni fa ho

auspicatoquellochesistarealiz-

zando oggi, ossia lo shopping

contrattuale».

PIAZZA AFFARI Si è chiusa ieri a
Piazza Affari l’era della Fiat prima dello
spinoff. Lunedì prossimosarà unagior-
natastorica:accantoallaFiat,cheriunirà
le attività automobilistiche del gruppo,
debutteràinBorsaFiatIndustrial, lanuo-
vasocietàdeicamionIvecoedei trattori
Cnh, nata dalla scissione. Alla “prima” ci
sarà l’amministratore delegato, Sergio
Marchionne,perilqualel’operazioneva-
rata il 21 aprile scorso apre «un nuovo
capitolo della storia» del gruppo. L’ulti-
ma seduta del titolo Fiat è finita con un
balzodel2,94%a15,43euro.Unagiorna-
tacontrassegnatadalle scommessede-
gli analisti sul valoreche ilmercatoattri-
buiràalleazionidiFiatediFiatIndustrial.
Si aspetta il verdetto della Borsa: secon-
do leprevisionidegli analisti, il titolodel-
lanuovaFiat autopotrebbeassestarsi a
6,65euro,mentreFiat Industrialpotreb-
be raggiungere i 9,40euro ad azione.

GRANDI ATTESE

Il Lingotto

PARLANDO

DI....

Cenone a
Pomigliano

Fiom:

La sfidaMarchionne:
dopo i redditi
sacrificare i diritti

L’analisi

La vicenda Fiat ci impone di riflettere sulmodello di società
Giusto produrre ricchezzama senza umiliare il lavoro

RESPONSABILECULTURAPD

Non arrendiamoci a un
discorso che riguardi
solo i margini di profitto

SHOPPINGCONTRATTUALE

Lunedì in Borsa
il debutto di Fiat
dopo lo spin-off

«I metalmeccanici Cgil
vogliono la medaglia di
una battaglia epica»

P
Voci dai cancelli di Pomigliano d’Arco: spaghetti con le vongole, gamberetti, totani

fritti, tutto rigorosamente surgelato edacquistato all’ipermercato, è quantometterannoa
tavolaper il cenonediSanSilvestromogli, suocereemadridei cassaintegratidelVico.Per
alcuni, anche il lusso di una bottiglia di spumante da 5 euro, per brindare al 2011.
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Approvata l’antivigilia di Natale la
legge di riforma dell’università è sta-
ta firmata dal Capo dello Stato l’an-
tivigilia del primo giorno del nuovo
anno, quello in cui si cominceranno
a verificare gli effetti di una legge
molto contestata e frutto di uno
scarso confronto con i diretti inte-
ressati, gli studenti, i ricercatori, i
docenti. Il presidente della Repub-
blica ha promulgato la legge ai sen-
si dell’articolo 87 della Costituzio-
ne «non avendo ravvisato nel testo
motivi evidenti e gravi per cjiedere
una nuova deliberazione alle Came-
re, correttiva della legge approvata
a conclusione di un lungo e faticoso
iter parlamentare» ma ha accompa-

gnato la sua firma con una lettera al
presidente del Consiglio, Silvio Ber-
lusconi che, per conoscenza, è arri-
vata anche sulle scrivanie di Renato
Schifani e Gianfranco Fini.

UN ITER LUNGO

Perchè se è vero che formalmente
non ci sono rilievi Napolitano ha vo-
luto mettere agli atti «le criticità»
da lui ravvisate in una normativa og-
gettivamente necessaria ma non
nelle forme e i modi che sono stati

Foto Ansa

L’articolo 87

PrimoPiano

Università, Napolitano firma
«Ma èuna legge con criticità»
Il presidente della Repubblica
ha accompagnato con una let-
tera a Berlusconi la firma alla
legge Gelmini. L’iter «è stato
lungo e faticoso» ma non sono
state ravvisate ragioni per un
rinvio. però «restano criticità».

MARCELLA CIARNELLI

ROMA

Nessun grave
motivo per
non firmare

Quattro articoli

Portare modifiche
nel corso del
previsto confronto

Il presidente della Repubblica GiorgioNapolitano e ilministro dell’UniversitàMaria Stella Gelmini

pUna letteradal Colle a Berlusconi per illustrare i punti su cui sarà necessario intervenire

p Le critichedel Quirinale anche sulla concessione delle borse di studio su base territoriale
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scelti dal ministro e dall’esecutivo.
C’è stata in buona sostanza una pro-
va di forza che sarebbe stato meglio
risparmiare al Paese, ai giovani, a
quanti sono coinvolti nelle norme ap-
pena approvate e nella loro stesura
definitiva dato che, ha ricordato Na-
politano al premier, «l’attuazione del-
la legge è del resto demandata a un
elevato numero di provvedimenti, a
mezzo di delega legislativa, di regola-
menti governativi e di decreti mini-
sterali».

Ribadisce il presidente che «quello
che sta per avviarsi è dunque un pro-
cesso di riforma, nel corso del quale
saranno concretamente definiti gli in-
dirizzi indicati nel testo legislativo e
potranno essere affrontate talune cri-
ticità».

«Criticità». Questa la parola scelta
da Napolitano per indicare le parti in
cui, più che in altre, sarà necessario
apportare correzioni nel corso di un
percorso che non si preannuncia faci-
le. Soto la lente d’ingrandimento del
Quirinale sono finiti in particolare gli
articoli 4, 6, 23 e 26. Il presidente en-
tra nel dettaglio: «Per quel che riguar-
da l'articolo 6, concernente il titolo di
professore aggregato - pur non la-
sciando la norma, da un punto di vi-
sta sostanziale, spazio a dubbi inter-
pretativi della reale volontà del legi-
slatore - si attende che ai fini di un
auspicabile migliore coordinamento
formale, il governo adempia senza in-
dugio all'impegno assunto dal Mini-
stro Gelmini nella seduta del 21 di-
cembre in Senato, eventualmente at-
traverso la soppressione del comma
5 dell'articolo. Per quanto concerne
l'art. 4 relativo alla concessione di
borse di studio agli studenti, appare
non pienamente coerente con il crite-
rio del merito nella parte in cui preve-
de una riserva basata anche sul crite-
rio dell'appartenenza territoriale.
Inoltre l'art. 23, nel disciplinare i con-
tratti per attività di insegnamento,
appare di dubbia ragionevolezza nel-
la parte in cui aggiunge una limitazio-
ne oggettiva riferita al reddito ai re-
quisiti soggettivi di carattere scientifi-
co e professionale. Infine è opportu-
no che l'art. 26, nel prevedere l'inter-
pretazione autentica dell'art. 1, com-
ma 1, del decreto legge n. 2 del 2004
sia formulato in termini non equivoci
e corrispondenti al consolidato indi-
rizzo giurisprudenziale della Corte

Costituzionale».
Il messaggi al governo è stato quan-

to mai chiaro. Io firmo ma le criticità
che vi ho segnalate dovete impegnar-
vi a superarle ascoltando tutti i sog-
getti coinvolti «cercando di ricercare
un costruttivo confronto con le parti
interessate». In questo senso «resta
importante l’iniziativa che spetta al
governo in esecuzione agli ordini del
giorno accolti nella seduta del 21 di-
cembre in Senato, contenenti precise
integrazioni anche integrative, sul
piano dei contenuti e delle risorse,
delle scelte compiute con la legge ap-
provata dall’Assemblea». Quella cita-

ta da Napolitano è stata una delle oc-
casioni in cui si è trovata una maggio-
ranza più ampia di quella che c’è stan-
do ai numeri. Segnale di una possibili-
tà di dialogo tra le parti coinvolte di-
rettamente nella riforma ma che Na-
politano si è sempre augurato possa
avvenire sulla maggior parte delle de-
cisioni prese nell’interesse del Paese.

Il ministro Gelmini ha incassato la
firma del Capo dello Stato con una
evidente soddisfazione e la consueta
tendenza a minimizzare le critiche.
«Terremo in massima considerazio-
ne le osservazioni del presidente. Ap-
pare evidente dall'analisi dei punti ri-
levati che nessuno di essi tocca ele-
menti portanti e qualificanti della leg-
ge. Aver approvato la legge sull'uni-
versità è un segnale positivo per il
Paese perché dimostra che è possibi-
le realizzare le riforme».

Le associazioni degli studenti, alcu-
ni furono ricevuti al Colle, hanno rea-
gito alla firma con un misto di delu-
sione ma anche di comprensione, co-
munque «una piccola conquista». Il
presidente aveva usato con loro un
«linguaggio di verità» invitandoli a
passare dalla protesta alla proposta
ed a riflettere che il dialogo e il con-
fronto non si deve fermare davanti
ad una legge. «Il presidente Napolita-
no ci ha ricevuto e ascoltato con ri-
spetto, ma non ci aspettavamo che
fosse lui a dare battaglia al posto no-
stro. A bloccare la riforma Gelmini
dovranno essere gli studenti, i dotto-
randi, i precari, i ricercatori, i tecni-
ci-amministrativi, tutti coloro che vi-
vono sulla propria pelle la schiavitù
della precarietà e il furto di futuro
operato da questa riforma».❖

Il ministro
«Ci impegneremo
sulle indicazioni
del Capo dello Stato

Gli studenti
«Le osservazioni
anche una nostra
piccola conquista»

«GELMINI GIÀMINIMIZZA»

«Il governo faccia tesoro delle

osservazioni del Capo dello Sta-

tosullariformaGelmini.Purtrop-

poleprimereazionidelministro

già ne minimizzano il contenu-

to», nota il PdMarcoMeloni.

U
na intensa giornata di lavo-
ro quella del presidente del-
la Repubblica nel giorno pre-

cedente il messaggio di fine anno
agli italiani. La lettera al Capo del go-
verno, all’atto della promulgazione
della legge di riforma dell’università
per segnalarne le criticità, l’attesa
per la decisione del governo brasilia-
no sull’estradizione di Cesare Batti-
sti. E intanto la scaletta di un discor-
so sempre molto atteso, quest’anno
più che mai, da un Paese che si è tro-
vato a fare i conti con una crisis eco-
nomica senza precdenti che sembra
ancora lontana dall’essere superata.

La lettera sull’università segnala
una particolare attenzione ai giova-
ni e ai loro problemi. E questo argo-
mento sarà tra quelli che il presiden-
te affronterà con particolare vigore
e attenzione. Ai precari, ai ragazzi
che sembrano avere un futuro nega-
to, ai giovani che hanno fatto sentire
in mille modi, scendendo in piazza e
salendo sui tetti, le ragioni del loro
disagio saranno dedicate le parole
del presidente che ha da sempre avu-
to il malessere delle nuove genera-
zioni come punto di riferimento co-
stante. In questi anni, in questi mesi
è in atto una prova costante di futu-
ro, quella dei ragazzi, quella del Pae-
se intero, fatto di pochi privilegiati e
di tanti che ogni giorno si trovano a
fare i conti con le difficoltà di un la-
voro che non c’è o che potrebbe non
esserci più.

Quello che Napolitano si appresta
fare è un discorso di verità sulla du-
rezza delle prove da affrontare, pos-
sibilmente tutti insieme. Perchè
quella di essere uniti è uno dei valori
massimi degli italiani, un patrimo-
nio che ha dato e può dare la forza
per superare le difficili prove future.
Un riferimento a quell’unità d’Italia
di cui nell’anno che domani comin-
cia si celebrerà il centocinquantesi-
mo anniversario. Un invito alla mo-
bilitazione delle risorse per dare ri-
sposte alle sfide ancora tutte in pie-
di, a cominciare da quella di rendere
il Nord e il Sud meno distanti. Nel
discorso non mancherà il richiamo
alla necessità di una nuova fase poli-
tica, segnata da quel «nuovo spirito
di condivisione» fin qui troppe volte
richiesto e mai finora messo in prati-
ca.❖

Stasera agli italiani
parlerà di crisi
e precariato
«È la durà verità»

Il discorso LETTERAA SAVIANO

P

R
oberto ti scrivo perchè
ti stimo ma questa vol-
ta ti sbagli. I numeri e le
immagini mi sembrano
chiare... la logica dei

buoni e dei cattivi questa volta reg-
ge poco». Davvero tanti i commenti
di dissenso in calce alla lettera di Sa-
viano sul sito di Repubblica. Gli stu-
denti, o almeno molti di loro, non ci
stavano alla divisione in buoni e cat-
tivi, come del resto anche questo
giornale aveva dato conto subito in
margine alle assemblee degli uni-
versitari. La rabbia esplosa a Roma
è stata l’onda violenta di qualcosa
che scuote, sommuove, di un no fu-
ture che sta davanti agli occhi di
una massa di giovani disincantati
(nulla a che vedere con gli anni Set-
tanta, questa è una rivolta esisten-
ziale ed etica, “materialistica”, una
rivolta contro la precarietà globa-
le), che non trovano rappresentan-
za politica né culturale, che vedono
agitarsi davanti sé solo uno stanco
teatrino della politica che si rinchiu-
de in sé stesso, come la blindatura
del Palazzo aveva perfettamente
metaforizzato. Scrivevano a Savia-
no, anche: «Perchè, quando si parla
dell’estero si parla di rivolta e qui
sono solo una cinquantina di black
block? Saviano, gli intellettuali do-
vrebbero aiutare il popolo a ricon-
quistare quello che sta perdendo,
dare supporto, non tarpare le ali.
Ho visto VITA in piazza, ed era tan-
to che non la vedevo...». Ma quella
violenza era stata un’esplosione
contingente, che la piazza aveva so-
stenuto alla notizia della fiducia:
nulla che faccia parte di un proget-
to, di una pratica identitaria, tanto-
meno di una cornice ideologica. E
infatti il 22 dicembre il movimento
ha di nuovo sorpreso tutti, ritraen-
dosi, lasciando il Palazzo alla
“solitudine della sua miseria”. Ha
conquistato il centro della scena
con la propria sottrazione, e per fa-
re questo ci vuole molta intelligen-
za. È un movimento maturo, che
sta forgiando gli strumenti di un
nuovo mondo, e non ci sta a farsi
ingabbiare in facili etichettature di
un altro mondo. Per l’anno a venire
è una bella speranza.

ROBERTO

NONSONO

D’ACCORDO

Marco Rovelli
SCRITTORE

PARLANDO

DI...

Primarie
a Napoli

Chiuso ieri il termineper presentare le candidatureper le primarie del centrosinistra
per lecomunali diNapoli.Cinque incorsa:Ranieri, CozzolinoeOddati per il Pd, LiberoMan-
cusoper laFederazionedi SinistraeGinoSorbillo, imprenditore, candidatocivicoedeiVer-
di. Questi ultimi però proprio ieri hanno chiesto di evitare le primarie per un ticket Pd-Sel.
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Schiamazzi, colpi insistenti e sputi
contro il portone di casa. Ieri not-
te, intorno alle 3, un gruppetto di
giovani simpatizzanti del Pdl ha
deciso di molestare il governatore
pugliese Nichi Vendola, proprio a
casa sua, a Terlizzi, a 30 chilome-
tri di Bari. Svegliato di soprassalto
dai rumori, Vendola è scivolato
per le scale e si è infortunato ad
una gamba. La notizia l’ha data lo
stesso presidente, che si è presenta-
to ieri mattina visibilmente zoppi-
cante alla conferenza stampa di fi-
ne anno alla sede della Regione Pu-
glia. «Non ho avuto una buona not-
tata, perché giovani del Pdl hanno
pensato di molestare il presidente
della Regione, immaginando che
una abitazione privata possa esse-
re una sorta di protesi della lotta
politica». Il dolore alla gamba re-
sta forte («Appena finisco di parla-
re con voi», ha confidato ai croni-
sti), ma è soprattutto l’amarezza
che segna la giornata di Vendola:
«Ho scelto di andare a vivere nel
centro storico del mio paese di
fronte al mercato, e non in una vil-
la residenziale separato dal popo-
lo, e non mi faranno cambiare
idea. Spero che questi giovani del
Pdl imparino le regole della civile
lotta politica...». «È stata una notte
da incubo, per lo spavento sono ca-
duto dalle scale. Ho pensato che
fosse accaduto qualcosa a mia ma-
dre». Un pessimo risveglio: «Dal vi-
deo citofono ho visto delle ombre,
battevano i pugni contro il porto-
ne, sputavano, lanciavano volanti-
ni con scritte contro di me».

I QUATTRO: «SOLOUNABRAVATA»
I quattro, tra i 23 e i 27 anni, incen-

surati, sono stati identificati dai ca-
rabinieri, chiamati dal governatore.
I militari li hanno trovati in auto nei
pressi dell’abitazione. Hanno am-
messo di aver bussato più volte al
portone e di aver attaccato ai muri
dei volantini di protesta e dei fiocchi
rosa e azzurri, quelli per la nascita
di nuovi bambini, ma listati a lutto.
«Aveva promesso di riaprire il repar-
to di ginecologia dell’ospedale di
Terlizzi e non lo ha fatto, per questo
abbiamo protestato», hanno spiega-
to.

La procura di Trani ha aperto
un’inchiesta, ma i giovani non risul-

Foto Ansa

Silvio Berlusconi, sarebbe iscritto
nel registro degli indagati dalla Procura
della Repubblica di Lecce per l’operazio-
nediacquistodell’Alitaliaegliattisarebbe-
rostatigià trasmessipercompetenzaalla
Procura di Roma. La notizia è rivelata
dall’avvocato Giovanni D’Agata, dell’Idv,
ma sull’indiscrezione arriva solo un «no

comment» da parte del procuratore di
Lecce, CataldoMotta. D’Agata, chedifen-
de alcuni ex azionisti Alitalia, racconta
cheunodi loro, nell’interessedi altri azio-
nisti, obbligazionisti e creditori Alitalia ha
«depositato presso la Procura di Lecce
un dettagliatissimo esposto sulla sciagu-
rata operazione che aveva riguardato
l’ex compagnia di Stato e sulla condotta
tenuta da Berlusconi, allora candidato in
pectore, e dal ministro dell’Economia».
L’indagine seguirebbe l’azione civile già
avviata presso il tribunale di Lecce.

ANDREA CARUGATI

ULTIM’ORA

PrimoPiano

Notteda incuboperVendola
molestato damilitanti del Pdl
Schiamazzi e botte sul portone
di casa Vendola vicino a Bari.
Protagonisti 4 giovani Pdl. Il go-
vernatore cade e si infortuna a
una gamba: «Per lo spavento
sono caduto dalle scale, una
notte da incubo...».

ROMA

Il presidente della Regione PugliaNichi Vendola

p Calci e sputi alla porta di casa: identificati i quattro responsabili. Nello spavento lui cade sulle scale

pAlla radio commento agghiacciante del leghista Pinti: «Purtroppo non ha avuto danni permanenti»

Idv: Berlusconi indagato
per la vendita di Alitalia
Gli atti da Lecce a Roma
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tano per ora indagati, visto che ser-
ve una querela da parte della vitti-
ma delle molestie. «Lo abbiamo sve-
gliato involontariamente, è stato un
gesto goliardico e pacifico», si giusti-
ficano. «Solo una bravata, Vendola
sta mettendo in scena una montatu-
ra», protestano i responsabili dei
Giovani Pdl della Puglia, ammetten-
do che i quattro appartengono al lo-
ro gruppo: «Abbiamo chiamato i ra-
gazzo che ha citofonato al presiden-
te, rimproverandolo, come un fratel-
lo maggiore fa nei confronti del fra-
tello più piccolo quando questi com-
mette una bravata», dicono Riccar-
do Memeo e Fabio Romito.

PAROLECHOCA RADIO PADANIA

Da Radio Padania, invece, arriva un
commento choc: «Purtroppo Vendo-
la cadendo non ha avuto danni per-
manenti», si duole il giovane consi-
gliere della Lega a Varese Marco Pin-
ti. La replica di Vendola: «Immagi-
nare la disgrazia fisica dei propri av-
versari è segno di una impressionan-
te piccineria morale. Io auguro pie-
na salute e lunga vita a tutti i miei
avversari». Claudio Fava, coordina-
tore di Sel, punta il dito contro il mi-
nistro Maroni: «Invece di prenderse-
la una volta con gli studenti italiani
un'altra con i pastori sardi speden-
do la celere in piazza, dica e faccia
qualcosa di utile per quel dirigente
leghista della sua città, esponente

nazionale dei cosiddetti giovani pa-
dani, che ha straparlato irresponsa-
bilmente sulla vicenda del raid di
giovani Pdl sotto casa di Vendola».

Tra i primi ad esprimere «solida-
rietà e sdegno» il vicesegretario del
Pd Enrico Letta. Messaggi anche da
altri esponenti Pd, come Emanuele
Fiano e Alberto Losacco. Condanna
anche dal leader Prc Ferrero,
dall’Udc Galletti e dal capogruppo
dell’Idv Massimo Donadi, che de-
nuncia «il silenzio della maggioran-
za di fronte a questo gesto». Dal Pdl
arriva la solidarietà del presidente
della Provincia di Bari Francesco
Schittulli, mentre il capogruppo in
Regione Rocco Palese invita a «non
costruire teoremi». Gasparri accusa
Vendola di «teatrale vittimismo».

Il governatore, durante la confe-
renza stampa, ha ribadito l’intenzio-
ne di correre alle primarie: «Contri-
buire a una svolta nel Paese è un mo-
do di servire e amare la Puglia». Sul
governo, ha usato parole di disgelo:
«Spero che nel 2011 i rapporti possa-
no essere più facili...».❖

L
eader dei responsabili”;
“Salvatore della fiducia al
premier”; “Calamita per
allargare la maggioranza
e portare avanti la legisla-

tura”: onorevole Romano per lei si
sprecano gli appellativi. Quale le pia-
ce di più?
Nessuno di questi. A settembre ho con-
testato il mio vecchio partito – l'Udc –
ne ho costruito uno nuovo, il Pid, e ho
dato il mio contributo per un progetto
politico in cui credo: il centro nel cen-
trodestra, un'azione di governo che de-
ve andare avanti.
Berlusconièottimista.PerBossi invece

i numeri “scarseggiano”, colpa della

“palude romana”.

Grazie a Fini e Casini, la Lega è sempre
più forte e predilige il voto. Ma il fede-
ralismo è importante e Bossi saprà te-
nere buoni i suoi. La scadenza di fine
gennaio non è così definitiva. Dipende
dall’agenda di governo. E questa la fa
Berlusconi.
Cidicadeinumeridi cui–sidice– lei sia

unottimoconoscitore: achepuntosie-

te con l'allargamento?

Io non sbaglio i numeri perché mi affi-
do alla politica e non ai calcoli. Fatta
questa premessa e spiegato che non si
tratta di annettere nuovi parlamentari

al Pdl ma di chiedere a un gruppo di
persone un'assuzione di responsabili-
tà, io vedo numeri larghi.
Partiamo dai 314 che hanno dato la fi-

ducia...

Sbagliato, occorre partire da 316, van-
no aggiunti in partenza Moffa e Gaglio-
ne....
E poi?

Altri otto-dieci tra Fli e Udc.
Nomi?

Inutile. Il Parlamento è chiuso.
324, poco per andare avanti.

Numeri larghi significa una quota tra i
325 e i 330 sufficiente per i provvedi-
menti più importanti.
Quanta sicurezza. Su che basi?

Dopo il 14 abbiamo visto un progressi-

vo ridimensionamento della bellige-
ranza di Fli e Udc. Devono tenere
buoni scontenti e indecisi. Il risultato
è che c’è la maggioranza per alcuni
provvedimenti importanti. Gli 8-10
in più che verranno sono soggetti che
davanti all’opzione “o Berlusconi o
urne” sceglierebbero il premier.
Primaaccennavaall’agendadigover-

no.

Credo che il premier debba far calen-
darizzare il prima possibile riforme
come quella della giustizia e del fi-
sco.
Così va subito sotto

No, il contrario. A quel punto i nuovi
sostenitori della maggioranza si ma-
terializzerebbero subito. E sarebbe
un bel problema per Casini che ha ne-
cessità di arrivare almeno fino a giu-
gno altrimenti il suo terzo polo - dove
l’alleanza con Fli non è credibile sui
temi etici - sarebbe risucchiato in una
zona di non voto schiacciato tra Ber-
lusconi e D’Alema. Non sopportabile
per uno che è stato candidato al Quiri-
nale».
Agennaiomozionedisfiduciaalmini-

stroBondi,primoostacoloperlamag-

gioranza.

Non credo: Casini ha ottenuto il seg-
gio a Strasburgo per l’amico Gino Tre-
materra; e Casini non farà cadere
Bondi.
Il sottosegretario Daniela Santachè,

una in genere informata, dice che se

si va a votare Casini andrà conBerlu-

sconi. Le risulta?

Santanchè sarebbe meno ottimista
se parlasse con Casini. Detto questo
Berlusconi ha fatto autocritica rispet-
to al 2008 e la guerra eterna in politi-
ca è un nonsense. Quindi è possibile.
Ma se Casini torna nel centrodestra,

lei e il Pid siete finiti, morti.

Niente affatto. Avremmo avuto ragio-
ne e il loro ritorno ne sarebbe la pro-
va. Io non sono incompatibile con Ca-
sini. So però che Udc ha una base po-
polare di centrodestra. Ma temo sia-
no solo fantasticherie. Casini ha già
fatto l’accordo con il Pd. Prima del 14
avevano già fatto circolare i nomi dei
ministri del governo del ribaltone.
Diffificile che Casini si possa sottrar-
re. Altri, invece...».❖

«SaràCasini
a salvare Bondi»

Intervista a Saverio Romano (Pid-Noi sud)

Il leader Sel
Si mostra zoppicante
e dice alla Lega:
«Che piccineria morale»

CLAUDIA FUSANI

ROMA
cfusani@unita.it

Foto di Franco Lannino/Ansa

Maggioranza sempre più pen-
dente dalle labbra di Casini, Bossi
sempre più furioso e desideroso di
andare alle urne, per togliere al ne-
mico Udc il potere di veto che ri-
schia di mettere a repentaglio il fede-
ralismo. «Se si fosse andati alle ele-
zioni ora sarebbe tutto più chiaro»,

ha ribadito ieri. In questo quadro, in-
vece, dal Pdl si rinnovano gli inviti
all’Udc a dare una mano, anche solo
con un’«opposizione costruttiva». A
partire dalla mozione di sfiducia a
Bondi, che si voterà a gennaio, e che
col prevedibile contributo dei centri-
sti avrebbe molte chances di passa-

re. E infatti ieri Bondi si è detto
pronto a fare un passo indietro:
«Non sarò certamente io a mettere
a rischio la tenuta di questo gover-
no, anzi sarei per primo disponibile
a mettere a disposizione il mio inca-
rico per rafforzare la maggioranza
e il Governo. Ne discuterò con il
presidente del Consiglio. Non mi è
mai mancata la sua fiducia». Il mini-
stro non ha gradito quel sondaggio
sul sito dei Club della libertà, in cui
il 57% lo invitava a dimettersi. Son-
daggio poi rapidamente corretto,
dopo l’intervento del premier.❖

Il «responsabile» ha ottenuto il seggio in Europaper Trematerra
Ha rimpolpato lamaggioranza. Vede rosa: «Arriveremo a
325-330 voti. Con scelte di responsabilità fra quelli di Udc e Fli»

Saverio Romano

Ma ilministro si prepara:
«Pronto a dimettermi...»

P
PARLANDO

DI...

Fondazione
Polverini

QualcosabollenellapentoladiCittàNuove, la fondazione lanciatadai sostenitoridella
governatrice del Lazio, Renata Polverini per essere, parole sue, «un laboratorio di idee». Il
logo, tantopercominciare,ègiàcambiato.Pronto,pensanoimaliziosi,afiniresuunascheda,
magari alle prossimeamministrative. Da fondazione a partito? La diretta interessata nega.
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Ha preso tempo, Luiz Inácio da Sil-
va, al secolo Lula, ma per dire no
all’estradizione chiesta dall’Italia
dell’ex terrorista dei Proletari ar-
mati per il comunismo Cesare Bat-
tisti. La decisione - ha detto alla
stampa - sarà presa solo dopo un
ultimo esame delle carte proces-
suali, incluso la raccomandazione
dell’Avvocatura generale dello Sta-
to guidata da Luis Inacio Adams
che si schiera nettamente a favore
della permanenza in Brasile di Bat-
tisti. «Poi parlerò con voi», ha preci-
sato riconvocando i giornalisti ad
un’ora da stabilire tra ieri sera e og-

gi, giorno di scadenza, alla mezza-
notte, del suo secondo mandato pre-
sidenziale.

È il suo ultimo più grosso grattaca-
po prima di rilassarsi con i festeggia-
menti per le cerimonie di avvicenda-
mento con la sua delfina Dilma
Roussef: una festa a cui sono attesi
una ventina di capi di Stato e di go-

verno tra cui la segretaria di Stato
Usa Hillary Clinton ma non certa-
mente Silvio Berlusconi. E Palazzo
Chigi già parla di decisione «inaccet-
tabile», se si confermerà il no alla

consegna all’Italia con la motivazio-
ne «dell’aggravemento della situa-
zione di Battisti, in questo caso il pre-
sidente Lula dovrebbe spiegare tale
scelta al governo, a tutti gli italiani e
alle famiglie delle vittime».

Lula è all’apogeo della popolarità
- all’87 percento - e non smette di
sottolineare la sua soddisfazione
«storica» nel vedere il Brasile lancia-
to come quinta locomotiva economi-
ca del mondo, surclassando Europa
e Stati Uniti. E non si può pensare
che le minacce di «ritorsioni» o boi-
cottaggi del ministro della Difesa
Ignazio La Russa lo inquietino più di
tanto. Fonti del governo di Brasilia
fanno notare che le trattative per
l’accordo bilaterale Italia-Brasile
per forniture militari da 5 miliardi
di dollari tramite Finmeccanica e
Fincantieri sono già ad un punto di
non ritorno. Il Parlamento italiano è
chiamato a ratificarle l’11 gennaio,
prima data utile alla ripresa dell’atti-
vità politica dopo le festività natali-
zie. Quando Lula avrà già terminato

anche il passaggio di consegne con
Dilma. Ma anche se la nuova presi-
dente si è espressa a favore
dell’estradizione di Battisti, il caso
rimarrà probabilmente allo stesso
punto. Il futuro ministro della Giu-
stizia nel prossimo governo, quello
della Roussef, si chiama José Eduar-
do Cardozo e sul caso del latitante
italiano ultimamente ha preferito
non pronunciarsi. Ma parlando alla
Camera in passato si era espresso

chiaramente contro l’estradizione.
«In Italia - aveva spiegato - sono an-
cora in vigore le leggi eccezionali va-
rate all’epoca in cui Battisti commi-
se i suoi crimini». Facendo capire
che questo non sarebbe una condi-
zione sufficiente per un processo im-

Foto di Fernando Bizerra Jr/Epa-Ansa

RACHELE GONNELLI

I media brasiliani

PrimoPiano

Ultima grana per il presidente
del Brasile nelle ultime ore di
mandato: il caso Cesare Batti-
sti. Lula prende tempo per leg-
gere le carte processuali. L’avvo-
catura generale brasiliana per il
no all’estradizione.

p Il presidente Lula decide sull’ex terrorista: «Leggerò le carte del procedimento poi parlerò»

p Palazzo Chigi: il no sarebbe inaccettabile, il Brasile dovrebbe spiegarlo agli italiani

Brasile, l’avvocatura contro
l’estradizionedi Battisti

IL TRATTATO BILATERALE

L’Avvocatura generale brasilia-

na ha raccomandato a Lula di

non concedere l’estradizione

dell’ex terrorista riferendosi

all’articolo3deltrattatobilatera-

le tra Italia e Brasile.

Il presidente-operaio Luis Inacio Lula da Silva

Per giornali e tv certo
il rifiuto a consegnare
l’ex membro dei Pac

Lo scontro sull’ex terrorista
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parziale, tanto più che Battisti è sta-
to condannato dalla giustizia italia-
na con sentenze passate in giudica-
to in contumacia, fattispecie che
non esiste in Brasile. Tutta la vicen-
da passerà ora di nuovo nelle mani
di Cezar Peluso, presidente del Su-
premo Tribunale federale che pro-
prio ieri si è incontrato con Lula. Pe-
luso si è espresso a favore dell’estra-
dizione facendo pendere in questa
direzione la bilancia dei giudici bra-
siliani che però hanno affidato a Lu-
la l’ultima parola. A febbraio proba-
bilmente l’Alta corte si dovrà nuova-
mente pronunciare in seduta plena-
ria sul ricorso che l’avvocato Nabor
Bulhões, rappresentante legale del
governo italiano, sta già preparan-
do contro il no all’estradizione. Pelu-
so dovrà senz’altro applicare il trat-
tato bilaterale di estradizione tra i
due Paesi. Trattato che ha una clau-
sola: può non essere rispettato solo
in caso esistano fondati timori che il
detenuto sia perseguitato politica-
mente o discriminato.

I GIUDICI BRASILIANI

La valutazione su Cesare Battisti, se
sia da trattare o meno come perse-
guitato politico, spetterà ai giudici
brasiliani ma questi più che basarsi
sulla conoscenza della realtà giuridi-
ca italiana, dovranno giudicare an-
che in merito alla legittimità dello
status di rifugiato politico che l’ex
ministro della Giustizia brasiliano,
Tarso Genro, concesse a Cesare Bat-
tisti senza neanche sentire il Comita-
to nazionale per i Rifugiati del suo
ministero. Uno status su cui il Supre-
mo tribunale ha già dato il suo pare-
re, negativo. ❖

Il senatore Eduardo Suplicy non si in-
timidisce affatto di fronte alla nota di
palazzo Chigi, «Confermo - dice - che
Berlusconi ha detto al presidente Lu-
la che se Cesare Battisti rimane in
Brasile questo tema non sarà tanto
importante per le relazioni bilatera-
li». E non ha problema a fare nome e
cognome del «segretario di Gabinet-
to Gilberto Carvalho, presente all’in-
contro». La presidenza del Consiglio
nega e cita «l’ ultimo atto ufficiale, la
convocazione dell’ ambasciatore Jo-
sé Viegas Filho il 21 dicembre» ma il
Partito democratico, che ha scritto a
Lula una lettera firmata da Piero Fas-
sino, Andrea Orlando, Emanuele Fia-
no, ha facile gioco nel sottolineare:
«Invece di minacciare non meglio
precisate ritorsioni contro un Paese

amico», per evitare «cattivi pensieri»
sarebbe opportuno che il governo,
«spiegasse in Parlamento cosa ha fat-
to». Viene spontaneo chiedersi, ag-
giunge il Pd «quali atti ufficiali il go-
verno italiano abbia fatto in due anni,
viene altresì spontaneo chiedersi se l’
ambasciatore del Brasile sia stato con-
vocato, fuori tempo massimo, soltan-
to il 21 dicembre». La Farnesina, ieri,
si è limitata ad annunciare passi per
«il rispetto del trattato di estradizio-
ne», via molto incerta, anche perché,
secondo l’Avvocatura generale dello
Stato brasiliana, la permanenza sul
territorio di Battisti è una decisione
sovrana del Brasile. Inoltre, ci spiega-
no fonti giuridiche di San Paolo del
Brasile, è proprio la forte tradizione
del diritto d’asilo in America Latina,
alla base della decisione «che non ha
nulla di politico o di ostile verso l’Ita-
lia del presidente Lula». In Brasile so-
no «arrivati in tutti i tempi anarchici e
personaggi di ogni colore politico».
Non hanno aiutato, aggiungono, «i
ministri italiani che, gettando olio sul
fuoco, hanno accentuato l’impressio-
ne che si tratti di un caso politico e
non di crimine comune».

Osservava ieri il magistrato cala-
brese Nicola Gratteri: «I rimbrotti

dell'Italia dureranno qualche gior-
no poi moriranno lì». «La vicenda
di Battisti - ha aggiunto Gratteri -
denuncia chiaramente quanto la
politica italiana sia debole. È chiaro
che tra gli Stati prevalgono sempre
i rapporti economici. Rapporti che
tra Italia e Brasile sono fortissimi. È
altrettanto chiaro che, quando si

prendono decisioni di questo tipo,
dietro ci siano delle convenienze».

Tuona il ministro della Difesa
Ignazio La Russa ma tanto tuonò
che non piovve. L’accordo militare
al voto l’11 gennaio «è tardi per fer-
marlo», dice il ministro. «Ecco l’ipo-
crisia del governo», denuncia il se-
natore Mura dell’Idv. In compenso
La Russa vorrebbe richiamare «i tre
ufficiali del progetto di cooperazio-
ne militare». Ma il vero accordo mi-
litare l’ha firmato Sarkozy nel 2009
con un contratto da 12 miliardi di
dollari, al confronto del quale quel-
li italiani sono bruscolini.

Ci prova il Pd nella lettera di Fas-
sino, Orlando e Fiano, a perorare la
causa «del diritto alla giustizia per
le vittime del terrorismo», rivolgen-
dosi all’ uomo di sinistra Lula. I tre
firmatari presentano le loro creden-
ziali di «militanti da sempre nel
fronte progressista» per garantire
che «nessuna salvaguardia dei dirit-
ti universali dell’ uomo può giustifi-
care la non estradizione». «In Italia -
si ricorda nella lettera - esistono tre
gradi di giudizio, è garantito il dirit-
to alla difesa anche in contumacia.
Chi ha scelto l'omicidio come stru-
mento di lotta contro le istituzioni
democratiche e contro inermi citta-
dini deve saldare il proprio conto
con la società». Non piace al mini-
stro Calderoli la strategia del Pd vol-
ta a convincere il presidente brasilia-
no uscente: «Lula si rende complice
di un assassino». Anche per il capo-
gruppo Pdl della Camera Fabrizio
Cicchitto la non estradizione sareb-
be «un atto ostile che non può resta-
re senza conseguenze», eppure, se
Battisti è stato per 25 anni ospite
della Francia, lo si deve ai buoni rap-
porti del Psi di Bettino Craxi, di cui
il presidente Cicchitto era un impor-
tante esponente, con François Mit-
terrand. Fatti che ricorda anche Al-
berto Torregiani, il figlio del gioiel-
liere ucciso, nell’annunciare un sit
in di protesta a piazza Navona, da-
vanti all’ambasciata brasiliana, il 4
gennaio e una manifestazione na-
zionale a Roma il 15 gennaio.❖

Foto di Isabelle Simon/Ansa

JOLANDA BUFALINI

jbufalini@unita.it

Il ministro in piazza

IL CASO

PARLANDO

DI...

Dilma
Rousseff

Il senatore Suplicy conferma:
Berlusconi rassicurò Lula, «non
monteremo polemiche sul caso
Battisti». Il Pd: «Per due anni il
governo non ha fatto nulla, tar-
diva la convocazione dell’amba-
sciatore il 21 dicembre».

L’ex terrorista dei Pac, Cesare Battisti

Il governominaccia
Il Pd attacca: per anni
non avete fatto nulla

ROMA

Torreggiani: «Il 4 sit-in
sotto l’ambasciata»
La Russa: «Ci sarò»

NonsivedevadaitempidiBushtan-
ta tensione diplomatica tra Usa e Ve-
nezuela da quando, duegiorni fa, il presi-
dente venezuelano Hugo Chavez ha ne-
gato il suo gradimento al nuovo amba-
sciatore americano a Caracas, Larry Pal-
mer.Per rappresagliagliStatiUniti hanno
revocato il visto all'ambasciatore del Ve-
nezuelaaWashington,BernardoAlvarez.
Palmer è stato giudicato «non gradito»
per alcune dichiarazioni considerate po-
corispettoseneiconfrontidelVenezuela.
Il portavoce del dipartimento di Stato
Usa, Mark Toner, esprimendo «rammari-
co»perladecisionedelgovernovenezue-
lano aveva annunciato come questa
«avràeffettisullanostracapacitàdieserci-
tare normali relazioni diplomatiche».

Tra Usa e Venezuela
scoppia la «guerra
degli ambasciatori»

P
Ladelfinadi Lula domani prenderànelle suemani il timonedel Brasile. Adifferenza

del presidente operaio, Dilma Rousseff si era espressa a favore dell’estradizione dell’ex
terroristadeiPac(Proletariarmatiper ilcomunismo),condannatoall’ergastoloper4omici-
di. La futura presidente aveva infatti difeso la decisione del Supremo tribunale federale.
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CaraUnità

Luigi Cancrini

All’inizio del suo articolo su Libero parla Belpietro di “chiacchiere
che girano”. In un’intervista ad un altro giornale parla di uno “scoop”
che non poteva perdere. Chiacchiere e scoop sono la stessa cosa, eviden-
temente, per il giornalista con la faccia da guerriero che doveva (sono
parole sue) fare un favore a Berlusconi. Quelle che si stanno concluden-
do, intanto, sono le indagini su un altro attentato, quello contro di lui
che non ci fu e di cui tuttavia tanto lui riuscì a far parlare. Lasciando
aperto un interrogativo più ridicolo che inquietante: perché far scortare
Belpietro? Con i soldi di chi? Per difenderlo da chi? Sulla base di quali
chiacchiere o scoop? S’erano sentiti molto offesi, lui e i suoi amici di
Panorama, quando provai a spiegare la stranezza di tanti suoi comporta-
menti con una riflessione psicopatologica e non ripeterò l’errore. Malin-
conicamente segnalando però quanto sono più oneste, simpatiche e rea-
liste di lui e di quelli come lui le persone che, quando sbroccano, hanno
il coraggio di chiedere aiuto ad uno psicoterapeuta. Ce la farà anche lui?
lo prenda, se crede, come un augurio: per il 2011.

Prima il casoBoffo, quindi l'affareMonteCarlopoi il cosiddettoattenta-
to al Belpietro, ora questa squallida trovata sull’attentato a Fini che
avrebbe "screditato" il Boss. "Per i diritti si marcia, per i provilegi si
striscia". E cosa sono questi figuri alla corte di S.B se non dei serpenti?

Dialoghi

Gli attentati di Belpietro

ALESSANDROFONTANESI

Il lascito della famiglia
Cervi

Quando il 25 ottobre del '45 papà

Cervi prese la parola per tributare

ai sette figli l'ultimo doloroso salu-

to,duranteisolennifunerali inquel

di Campegine, con lungimirante

saggezza ebbe adire: "Non chiedo

vendetta, ma giustizia...Dopo un

raccolto ne viene un altro. Andia-

moavanti". Il vecchioAlcide,uomo

del secolo passato, non era certo

unvisionario,maunuomoche co-

nosceva bene la sua terra, la sua

gente e gli ideali per cui i figli aveva-

nodatolavita;glianniaseguire infat-

ti, hanno dimostrato quanto la mar-

toriatafamigliadeiCerviabbiasapu-

to guardare con intelligenza al futu-

ro. Dopo il nonno vennero le mogli,

poipreseformalacasa-museo,quin-

di fu il turnodell'indimenticabileMa-

ria, figliadiAntenore,chetestimoniò

la vicenda famigliare fino ai giorni

nostri. Come aveva auspicato il vec-

chioAlcide, imortihannosaputoispi-

rare i vivi e quel famoso raccolto di

fruttinehaprodottidavverotanti.Ri-

cordareindefessamentedopo66an-

ni sempre con tanta partecipazione,

non è cosa da poco visti i tempi che

corrono. Certo non è forse questa

l'Italiaacuiavevanoguardato i sette

fratelli. I fratelli Cervi erano contadi-

ni che già allora avevano precorso i

tempi e la loro voglia di progresso

edemancipazione,sfocerànellascel-

ta di opporsi all'intolleranza, all'inci-

viltà ed alla violenza del nazifasci-

smo.L'Italiadel2009apparedistrat-

taeconpocamemoria,macosìoggi

come 66 anni fa, l'Italia dei fratelli

Cervi è senza alcun dubbio quella

che non teme di distinguere i quasi

300milapartigiani, donneeuomini,

chediederocuoreedanimaallaResi-

stenza, dai "volenterosi" in camicia

nerache invecepreferirono tortura-

re, rastrellare ed uccidere per conto

delle SS.

LEONARDOPANICO

Alberghi a 5 stelle e
sfruttamento dei lavoratori

Protesto, protesto e protesto anco-

ra. Il fatto è che l’etica nella nostra

societànonesistepiù: ildiopreferito

è il denaro e più si è ricchi e più lo si

vuolediventare,magari pestando la

schiena di chi è ad un livello sotto il

nostro.Salechi sugli altri sale. (M.Lu-

tero). Accade che uno degli uomini

più ricchi del mondo, il sultano del

Brunei,posseggaattraversounaSo-

cietà inglese, la Dorchester Collec-

tion Ltd, 8 dico otto alberghi 5 stelle

superior sparsi per il mondo: prezzi

a dir poco esorbitanti per suites lus-

suose,sfarzoedeleganza. Iservizi in-

terni sono assicurati da lavoratori

preparati ed educati e ci si aspette-

rebbeche, inquesti ambienti, si pos-

sa lavorare con soddisfazione. Uno

di questi cinque stelle superior è il

Principe & Savoia di P.zza della Re-

pubblica, tra i più prestigiosi alber-

ghi di Milano, ha al suo interno 87

persone che sono addette all’hou-

sekeeping : di punto in bianco la Di-

rezione ha deciso che, in base alle

correnti norme, queste 87 persone

saranno licenziate dall’albergoe sa-

ranno passate ad una cooperativa

che fornirà lo stesso servizio in out-

sourcing. E’ chiaro l’intento econo-

mico (meno versamenti, meno tas-

se) e questopotrebbe anche essere

condivisibile, ma per i lavoratori

questo statodi coseprovocauna ri-

duzione di salario di circa 300 Euro

che,inquestoperiodocrisi,nonèpo-

coperpersonechearrivanoamala-

pena a 1000 - 1200 Euro/mese. Gli

utili dell’albergo saliranno, i salari

dei lavoratori scenderanno e si fa-

rannoavvicinarequestepersoneal-

la soglia di povertà al solo scopo di

incrementareleentratediunasocie-

tà edi unSultanochenon sapiùdo-

ve mettere il suo denaro: dov’è, in

questa penosa vicenda, l’etica dei

rapporti tra esseri umani?

MARCO DIMICO

Pinocchio e i governi di
oggi

Nella favola di Pinocchio, i ragazzi

che non studiano sono trasformati

in somari; con tanto di coda e orec-

chielunghe.L’azienda“PaesedeiBa-

locchi” sfrutta questi nuovi asinelli

impiegandolinei lavorimenotutela-

tiepiùpericolosi. Ilmessaggioèchia-

ro:chinonstudiaavràunfuturodiffi-

cile, incerto, faticoso. Nella nostra

realtà, invece, la situazione è assai

peggiore.Asvolgere lavoriprecari e

senzacertezzeper il futurosonotut-

ti. Anche i giovani meglio preparati,

laureati e con un brillante curri-

culum di studi sono costretti ad ac-

cettare quei “favolosi” contratti a

progetto, intermittente, ripartito, ac-

cessorio, occasionale, a sommini-

strazione, o a partita Iva.
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LA SCURE CONTRO

EDITORIA E CULTURA

ASSOCIAZIONE HANS JONAS PARTITO DEMOCRATICO
Tobia Zevi

Sms

QUELLAVOGLIA
DI RIDURRE
AL SILENZIO

Francesco Verducci

FASCISTOPOLI
GARANTISCE
ALEMANNO

L’EXNARBIANCO

EGLI ALTRI «CAMERATI»

A
lcuni tagli sono più profondi di altri. Lascia-
no ferite che non si rimarginano. I tagli al-
la cultura e all’informazione riducono al
silenzio voci, espressioni. Opinioni.

“Censurate”. Per gli effetti di un decreto: il ‘Millepro-
roghe’ varato dal Governo il 23 dicembre. Che morti-
fica la cultura. E colpisce a morte una parte vitale
della libera editoria, togliendo 50 milioni al Fondo
per le testate di idee, no profit, cooperative, di parti-
to e 45 milioni alle tv locali. Fondi stanziati dalla
Legge di Stabilità appena approvata.

Un provvedimento fortemente voluto da uno
schieramento parlamentare trasversale che ormai
da mesi, reiteratamente, chiede al Governo il ripri-
stino del Fondo dell’Editoria e la presentazione di
un progetto di Riforma del comparto. Tutto di colpo
azzerato dal “Milleproroghe”, ennesimo atto gover-
nativo di protervia nei confronti del Parlamento e di
spregio verso il mondo dell’informazione. C’è una
connessione politica negli atti con cui la destra colpi-
sce cultura e informazione. La volontà dell’esecuti-
vo di anestetizzare settori ed energie vitali della so-
cietà ed esercitare, attraverso tagli e bavagli, con-
trollo e pressioni.

Negli ultimi tre anni la scure dei tagli di Tremonti
ha ridotto l’editoria italiana ad un cumulo di mace-
rie, mettendo a rischio oltre 90 testate e migliaia di
posti di lavoro di giornalisti e poligrafici. Colpendo i
virtuosi e lasciando indenni sprechi e testate fanta-
sma, in un crescendo drammatico di chiusure, licen-
ziamenti, aumento del precariato.

Senza un intervento immediato tante voci- nazio-
nali, di comunità territoriali, di organizzazioni socia-
li, culturali, religiose- chiuderanno.

L’allarme lanciato dal Comitato per la Libertà di
Informazione e per il Pluralismo parla chiaro. Un
grande bene pubblico, un importante settore pro-
duttivo, è soggetto a decimazione e smantellamen-
to.

Da due anni e più Bonaiuti promette e non man-
tiene la convocazione degli Stati generali.

Nel frattempo il settore agonizza sotto i colpi dei
tagli, improvvisi, senza criterio, che precludono
ogni ipotesi di riforma e, costringendo molti alla
chiusura, colpiscono duramente pluralismo e liber-
tà.

Nella colpevole incapacità e indifferenza di Bo-
naiuti.

Sta a noi adesso alzare ulteriormente il tono della
denuncia. Costruire una vasta mobilitazione che
rompa il silenzio dell’opinione pubblica su un tema
così importante, che investe le fondamenta e il futu-
ro della nostra democrazia. Correggere il Decreto e
tornare alla volontà parlamentare oltraggiata
dall’Esecutivo. ❖

La tiratura del 30 dicembre 2010 è stata di 144.867 copie

N
ella conversazione via Facebook tra Fran-
cesco Bianco - ex estremista nero recente-
mente assunto all’Atac - e alcuni amici,
emergono sostanzialmente tre messaggi.

Il passaggio del corteo studentesco sotto la sede
dell’azienda suscita nei neofascisti del web un moto
ancestrale: «C’ho i rossi sotto la rimessa». Dopo la
chiamata alle armi, fioccano le risposte: «Napalm
come se piovesse, non lascia tracce e disinfetta». Op-
pure «il classico olio bollente efficace ed ecologico».
Se il primo istinto evoca gli anni degli scontri nelle
piazze – con la piccola differenza che oggi il grido di
battaglia muove dalla poltrona e lì si ferma - il secon-
do commento rappresenta un clima irrimediabil-
mente diverso, un’epoca schiettamente disincanta-
ta. La retorica del «duri e puri» si piega, fino a trasfor-
marsi nel suo contrario post-ideologico e casarec-
cio: «Annate a lavora’, e se non ci riuscite fatevi rac-
comanda’» è l’invito cinico e furbastro che Bianco
lancia ai dimostranti, traendo probabilmente ispira-
zione dalla propria parabola. Il terzo spunto irrom-
pe come un riflesso condizionato, come i cavoli a
merenda. Una certa Jessica scrive bonariamente:
«Me sembrano pacifici... lassali passa’». Al che Silvia
non resiste alla tentazione del calembour antisemi-
ta: «Giusto pacifici... praticamente giudei», alluden-
do al presidente della Comunità ebraica di Roma,
Riccardo Pacifici.

É difficile immaginare un compendio più archetipi-
co di un certo clima che si respira nella capitale, alme-
no a partire dall’elezione di Gianni Alemanno. Accan-
to alle inchieste della magistratura sulle centinaia di
assunzioni senza concorso, la cosiddetta «Parentopo-
li», si è materializzato il tema degli ex-fascisti «chia-
mati» – spesso con gravi precedenti penali - ribattez-
zato dalle opposizioni come «Fascistopoli». Bianco –
che nel frattempo è stato sospeso dall’azienda per
uso improprio del pc (!) – è solo l’ultimo di una serie
di assunti dal profilo a dir poco discutibile. Per costo-
ro il sindaco si è sempre dichiarato garante, sostenen-
do il diritto alla riabilitazione per chi ha saldato il
proprio debito con la giustizia. Giusto. Però qualcosa
non torna: 1. Come mai le bravate di questi signori
emergono solo a seguito di inchieste giornalistiche, e
mai per denuncia di chi – magari per una valutazione
errata – li ha assunti? 2. Chi ha scontato la sua pena
può e deve essere reinserito. Ma sarebbe doveroso un
ripensamento, una rielaborazione, un percorso di re-
denzione, magari una richiesta di perdono. Un atteg-
giamento del tutto assente nei casi in questione. 3. É
proprio sicuro, il sindaco Alemanno, che gli conven-
ga la strategia del «nessun nemico a destra», in pre-
senza di personaggi tutto sommato poco scaltri, resi
impudenti dal tepore dell’impunità?

wwww.tobiazevi.it

cellulare
3357872250

QUATTRO SCALMANATI

GIANLUCA

Ieri sera, giovani del Pdl sono anda-
ti sotto casa di Vendola per impau-
rirlo. Radio padania si rammarica
che quest'ultimo non abbia riporta-
to danni permanenti. Quanta pa-
zienza dobbiamo ancora sopporta-
re? Stiamo puntando alla beatifica-
zione? Lei dirà: "Sono quattro scal-
manati". Anche Hitler pareva un fe-
nomeno da baraccone, poi inve-
ce....

UNANNO ORRIBILE

SUSANNA53

Questo anno orribile,pesante,sfian-
cante, sta finendo nel peggiore dei
modi.Neppure nei suoi ultimissimi
rantoli, ci lascia un po' di tregua se-
mifestiva.In ogni caso a Concita ed
a tutta la Redazione una monta-
gna di auguri,esausti ma sinceri.
Un felice 2011 anche a tutti i fre-
quentatori del blog, specialmente
ai miei simili, e specialissimamen-
te alle donne: antonella- (grazie),
antonella, anna, vipera, diabletta,
sicula,rita, per un semplice motivo:
la "sorellanza", termine che crede-
vo in disuso o addirittura scono-
sciuto, ma che ho ritrovato con pia-
cere nel bellissimo articolo di Sil-
via Ballestra,"Voci d'auore" del 27
scorso

NONFACCIAMOCI DELMALE

ACHILLE

noi di Sinistra ci facciamo del male
e siamo sempre divisi. Spiegateme-
lo per favore... la prossima volta vo-
tiamo tutti per Berlusconi, così al-
meno vinciamo anche noi.

IL DITO E LA LUNA

PASQUALE

Siamo in un paese dove gli operai
continuano a perdere potere con-
trattuale, mentre i sindacati fanno
politica invece del loro mestiere,
dove bisogna scrivere al capo dello
stato attraverso i media per chiede-
re un paese migliore, dove un magi-
strato decide se una giornalista!!!
deve continuare a leggere notizie
dopo 28 anni di servizio,e i processi
durano decenni, dove molti danno
del cretino al presidente del consi-
glio, senza capire che domani al
suo posto ci sarà uno che la pensa
come loro, e saranno gli altri a dire
che è un cretino, dove Lula può evi-
tare di estradare un assassino e par-
te della sinistra è contenta. STIA-
MO GUARDANDO IL DITO E NON
LA LUNA. Sinceramente la qualità
dei giornalisti è penosa, quasi tutti
legati ad un carro politico o impren-
ditoriale. Libertà di pensiero ugua-
le a zero.
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GIORNALISTI

PUPAZZETTI

DELPOTERE

Altrove sono imediatori tra la politica e l’opinione
pubblica, in Italia l’opinione pubblica l’hanno uccisa
e sostituita con sè stessi. Per servire chi comanda

U
no dei più importanti
giornalisti italiani mi ag-
gredisce al termine del-
la presentazione di un li-

bro dicendomi a brutto muso: ma
chi ti autorizza a dire queste cose
di noi? Del suo giornale, della sua
categoria. Colto di sorpresa, non
ho la prontezza di spirito per ri-
spondergli, semplicemente: «Il fat-
to che ti pago, che compro il tuo
giornale», oppure, come diceva
Giorgio Manganelli (e se non era
lui va sempre bene): «Il solo pote-
re che rimane a chi non ha potere è
quello di criticare il potere». Lo di-
co chiaro: non amo il giornalismo
italiano di questi anni, lo conside-
ro anzi il principale responsabile
del disarmo morale e civile del pae-
se. E se ci sono stati e ci sono singo-
li giornalisti stimabili, più che mol-
ti, non sono però loro che hanno
contato, che sono riusciti a contra-
stare, nel loro settore, alcunché.

Perché in Italia non ci sono gran-
di giornali ancora notevolmente
presenti, anche quando non del
tutto indipendenti, come, per
esempio, i francesi Le Monde o Li-
bération? Credo che la risposta sia
purtroppo semplice. Se non ci so-
no è perché, mentre i politici han-
no ucciso quasi del tutto la società
civile vedendo i suoi rappresentan-
ti e leader come potenziali rivali
del loro prestigio (e i più colpevoli
di tutti, per la loro cultura, per le
loro convinzioni più profonde, per
la loro complicità nel “sistema” di
potere vigente sono stati quelli che
avrebbero dovuto comportarsi, di-
cendosi sinistra, con ben altra chia-
rezza e responsabilità), allo stesso
modo i giornalisti hanno ucciso
l’opinione pubblica sostituendosi
a essa, credendo di poterne fare a
meno, di poterla manipolare a pia-
cere, e finendo per persuadere se
stessi che, semplicemente, l’opinio-
ne pubblica sono loro, i giornalisti.
Se altrove (e penso ai non amabili
Usa) l’opinione pubblica è uno dei
poli fondamentali del funziona-
mento di una società e i giornalisti
fungono da mediatori tra l’opinio-
ne pubblica e la politica, in Italia
l’opinione pubblica non esiste più
da tempo perché il giornalismo
(per prima la tv) è riuscito nel cor-
so di questi ultimi vent’anni a sosti-
tuirla, ed così facendo a ucciderla.

Quando dico giornalisti intendo
in particolare i giornalisti che con-
tano davvero, e non sono molti. So-
no una cinquantina e forse meno –
tra amministratori, direttori e
grandi firme, ottimamente pagati
dai loro non ingenui finanziatori.
Ma le “firme” sono molte di più,

qualche migliaio di persone che si
dicono e ci dicono ostinatamente e
ipocritamente di essere indipenden-
ti mentre dicono solo quel che è i lo-
ro datori di lavoro accettano che es-
si dicano, scrupolosi nell’interpre-
tarne anche i voleri più nascosti.
L’assenza di un progetto alternativo
al tipo di mondo che questi anni ci
hanno consegnato – a quello che vie-
ne considerato “lo spirito del tem-
po”– è la loro unica giustificazione,

ma di certo non han fatto molto per-
ché un altro spirito del tempo na-
scesse, crescesse, si affermasse.

Questo è stato il loro pensiero: se
le forze in campo determinanti (i po-
teri) sono sempre più loschi o laidi e
questo è il loro unico gioco, dentro
questo gioco soltanto si può trovare
spazio e nutrimento, ma rinuncian-
do a contare davvero a servizio dei
cambiamenti reali e possibili, che
non sempre sono evidenti. Hanno fi-

nito così, rapidamente, per non co-
noscere l’Italia ma soltanto la poli-
tica e cioè il potere, le manipolazio-
ne gli intrecci della politica e dei
potenti (banche e padroni), finen-
do in sostanza per disprezzare la
società poiché ne vedevano il peg-
gio – quel che ne volevano vedere
– hanno finito per accettarne il peg-
gio e molti perfino per esaltarlo, in-
vece di dar voce a quanto c’era in
essa di meno evidente ma di più
promettente. Hanno finito per abi-
tuarsi e per abituarci a un’idea del-
la politica fatta di intrigo e di pette-
golezzo, rendendo l’Italia un pae-
se dal provincialismo esasperato,
tremendamente ignorante di ciò
che accade al suo interno e intorno
a sé, qui e nel mondo (venti-trenta
pagine di gossip e inciucio chiama-
ti politico contro le due o tre di
esteri, per esempio, nei nostri mag-
giori quotidiani...). L’accettazione
dell’esistente ha voluto dire per i
giornali l’accettazione della stupi-
dità della politica e dell’arroganza
del potere economico, ma con la
presunzione di essere loro dei cor-
rettivi della politica (non della fi-
nanza), rivaleggiando con essa ne-
gli stessi linguaggi e a servizio de-
gli stessi padroni. Niente affatto
un quarto potere ma solo un pezzo
dell’ingranaggio del potere econo-
mico e politico. Maggiordomi o lac-
chè e divi o divetti, pupazzetti me-
diatici capaci però di malinforma-
re disinformare pubblicizzare. (E
che stiano calando, come mi dice
chi ne sa, le iscrizioni alle scuole di
giornalismo, nella coscienza degli
aspiranti che nei giornali si entra
solo per legami di sangue o per
estrema astuzia, mi pare un buon
segno.)

Credendo di contare chissà
quanto, disprezzando le potenzia-
lità della realtà a vantaggio della
cruda realtà dell’immediato e del
potere, i giornalisti hanno finito
per contare solo al negativo
nell’evoluzione della nostra socie-
tà, cioè nella sua involuzione. Ma,
ripeto, il peggio è che essi hanno
preteso di esser loro l’opinione
pubblica invece di ascoltarla e di
aiutarla a crescere e a contare. E’
questo un aspetto centrale
dell’anomalia italiana e della no-
stra decadenza morale e civile.

P.S. Poiché mi sento molto a disa-
gio nel dare lezioni, cercherò di pre-
cisare il campo di intervento di que-
sta rubrica occupandomi in futuro
anzitutto degli esempi positivi del
nostro presente e del nostro passato
recente, insistendo sul buono da af-
fermare più che sul cattivo da con-
trastare.❖

LA DOMENICA DEGLI ITALIANI

Una giornalista «naviga» suWikileaks

Goffredo Fofi
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’eraunavolta...

LE BUONE NOVELLE

Il nostro
speciale
è proprio
una favola

C

Una fiaba
al mese per
l’anno che verrà:
da Barbablù
a Cappuccetto
Rosso,
da Cenerentola
alla Piccola
Fiammiferaia,
dodici scrittori
rivisitano le
storie classiche
adattandole al
nostro presente
Con l’augurio
di un anno
migliore!



C
’era una volta» si intitola questo spe-
ciale di fine anno. C’era una volta ci
porta nel «mondo di là», è qualcosa
di molto vicino, ma vicino ai bambi-
ni, a un tempo inebriante e anche
straniero. Perché apre le porte del

mondo incantato, dove i sogni si avverano, dove
esiste la magia, dove il bene trionfa sempre sul
male. Che bello sarebbe se anche gli adulti ci cre-
dessero ciecamente, come viene naturale ai bam-
bini. Che bello affermare che anche nel «mondo
di qua» l’umile, il povero, il debole, il piccolo, l’in-
nocente ha il diritto e il dovere di rivoltarsi contro
le potenze ingiuste e cattive. E la sicurezza di vin-
cere. Questo speciale è quindi un auspicio per il
futuro dell’Italia, il nostro futuro. Appellarsi alla
potenza dell’immaginazione non ha nulla di in-
fantile. Guardatevi attorno e chiedetevi se non è
l’appropriazione del nostro immaginario, occupa-
to ormai stabilmente dalle fantasie di un uomo
diffuse e amplificate da decenni dalla sua armata
di canali televisivi, a dare tanto potere a quell’uo-
mo solo. La fantasia al potere l’ha realizzata chi ci
governa da quindici anni (più o meno). Ma è la
sua fantasia, non la nostra. Nelle pagine che se-
guono dodici scrittori reinterpretano altrettante
favole, illustrate da Magnasciutti e Terranera,
«adattandole» all’Italia di oggi. Pur correndo il
rischio di mitizzare quest’uomo, abbiamo scelto
di evidenziare della fiaba la sua funzione di conte-
stazione: dopo una serie di vicende drammati-
che, il finale è comunque positivo e consolatorio.
È una consapevolezza che serve a suscitare spe-
ranze e ad assicurare la possibilità di un concreto
cambiamento in meglio della vita. È quello che
ci/vi auguriamo.

Nelle fiabe possiamo ritrovare molto di ciò che
abbiamo perso, e per elencare quel molto, diamo
la parola a Italo Calvino, che nell’introduzione a
Fiabe italiane scrisse: «la drastica divisione dei vi-
venti in re e poveri, ma la loro parità sostanziale;
la persecuzione dell’innocente e il suo riscatto,
come termini di una dialettica interna a ogni vi-
ta; l’amore incontrato prima di conoscerlo e poi
subito sofferto come bene perduto; la comune

sorte di soggiacere a incantesimi, cioè d’essere
determinato da forze complesse e sconosciute, e
lo sforzo per liberarsi e autodeterminarsi inteso
come un dovere elementare, insieme a quello di
liberare da soli, il liberarsi liberando; la fedeltà
ad un impegno e la purezza di cuore come virtù
basilari che portano alla salvezza e al trionfo; la
bellezza come segno di grazia, ma che può essere
nascosta sotto spoglie d’umile bruttezza come un
corpo di rana; e soprattutto la sostanza unitaria
del tutto, uomini bestie piante cose, l’infinita pos-
sibilità di metamorfosi di ciò che esiste». Che ne
dite? Domanda che abbiamo rivolto anche a Ro-
berto Piumini, uno dei narratori più amati in Ita-
lia. E siccome Piumini vive di favole, con lui co-
minciamo dai basilari: cosa sono le fiabe?

«Se vogliamo tenere la distinzione scolastica
tra favole e fiabe, va detto che le favole sono quel-
le educative (alla Fedro, Esopo...), piccoli miti so-
ciali che insegnano cose del mondo, lezioni fanta-
stiche di comportamento - risponde Piumini -. Le
fiabe, invece, sono più libere, più fantasiose. So-
no legate a strutture di valore profonde, in cui
esiste uno spazio nel quale si dà la possibilità di
agire, nonostante le avversità: ci sono le forze
buone e quelle cattive, la magia, gli incantesimi,
c’è l’eroe. E alla fine prevale l’aspetto positivo. Le
fiabe hanno a volte un aspetto trasgressivo, si per-
mettono anche delle piccole zone di follia, che
corrispondono comunque a delle forme narrati-
ve antiche. Le fiabe appartengono al mondo anti-

co del racconto legato al parlato, alla vocalità,
all’oralità, sono storie che devono essere ascolta-
te più che lette in solitudine, fatte per la parola e
per la presenza fisica di chi parla e di chi ascolta,
e sono legate a una prossimità sociale molto for-
te, cioè la famiglia, gli amici, la piccola comunità,
dove la voce può rimbombare in uno spazio tran-
quillo. Si tratta di testi prescrittura: quando sono
stati trascritti sono diventati letteratura, prima
erano comunicazione, dono reciproco».
Passando da un luogo all’altro i personaggi delle

fiabe si trasformano in persone diverse, intrapren-

dono un viaggio proprio per cambiare la propria

vita,eperpoterlo raccontare.Molti studiosi, daMa-

rie Louise Von Franz a Bruno Bettelheim hanno

messo in evidenza la funzionedi crescita, nella vita

reale, che hanno le fiabe. Lei cosa ne pensa?

«Certamente, gli psicologi e i pedagogisti hanno
sperimentato il loro potere salvifico e di cambia-
mento. La fiaba è l’anti-disperazione. Perché, in-
nanzitutto, nomina il male: c’è sempre un avver-

RobertoPiumini:
Ecco le favole
per diventare liberi

Stefania Scateni

LAVISIONEDELLAVITA
ÈLAICA INQUANTOGLI
UOMINITROVANOAMICI
NELLANATURAPERLOTTARE
CONTROILNEGATIVO

Il celebre narratore
per ragazzi ci accompagna
nell’universo delle fiabe
luoghi di anti-disperazione
spazi salvifici dove
il cambiamento è possibile
il cattivo si può vincere
la giustizia trionfa
e l’uomo può
ricongiungersi
con la natura...
Insomma, un vero
toccasana soprattutto
per gli adulti
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sario, qualcuno che rompe le scatole alla vita, che
fa l’arrogante, il prepotente, che toglie qualcosa a
qualcuno, che impedisce qualcosa a qualcuno. E
nomina il bene: c’è sempre un’azione, talvolta in-
dividuale talvolta collettiva, a volte aiutata da for-
ze buone a volte dal semplice coraggio o dalla
creatività, che riesce a risolvere le difficoltà e le
ingiustizie. Lo schema di vita che mostrano è posi-
tivo, e la visione della vita è laica in quanto gli
uomini interpellati singolarmente dalle difficoltà
trovano amici nella natura (la magia è un’imma-
ginazione di potere che l’uomo prende dalla natu-
ra) per lottare contro il negativo. Le fiabe non
nascondono le malvagità del mondo e sono un
grande aiuto di superamento».
Sulla laicitàdella fiabahadi recente scrittoRoberto

Denti: nelle fiabe si può essere felici e contenti in

questa terra senza aspettare l’aldilà. D’altronde, se

teniamo fede a Propp, le fiabe sono nate in India e

quasisicuramenteportate finqui,danoi,daibarba-

ri.Entrambeleculture,quellaorientaleequellanor-

dicanonsono state toccatedal cristianesimoedal-

la cultura cattolica...

«Questa ipotesi mi piace, torna a quanto dicevo
prima. Quella orientale è una cultura in cui le di-
stanze tra corpo e anima, uomo e natura, non
sono così drammatiche, violente, peccaminose,
come per noi: c’è più unità e c’è, appunto, la ma-
gia, la forza che viene dalla natura, un’energia
che l’uomo non sa di avere e che deve ritrovare
ritrovando l’unità con l’universo, cancellando
dentro di sé le differenze, le tensioni, le scorret-
tezze. Questa è la morale».
Lefiabesonoselvagge,cosìpienediemozioni terri-

bili (rancore, invidia, ossessione),ma veicolano an-

che molti valori: sincerità, solidarietà, accoglienza,

generosità, coraggio, verità...

«Premetto e sottolineo che la fiaba ha un valore
primario, materialistico, di presenza fisica tra chi
parla e chi ascolta, ovvero di uno spazio e un tem-
po condiviso non riproducibile (come la tv) che
prevede la ripetizione come puro piacere, la richie-
sta di chiarimenti, la complicità. Detto questo, le
fiabe sono anche dei grandi magazzini di discorso

sul mondo, sul bene e il male, e sulla necessità di
fare un po’ d’ordine nelle paure ancestrali
dell’umanità, cioè che possano prevalere caos e
malvagità. Siccome siamo in tempi in cui il caos e
la malvagità hanno molte maschere molti modi
per nascondersi, per giustificarsi, negarsi, la fiaba
è anche un ripasso dei fondamentali etici del mon-
do. C’è un male che si fa presente, c’è un bene atti-
vo costituito dalle persone che si mettono in movi-
mento, persone che vengono aiutate, sempre a
patto che siano, a loro volta, disponibili ad aiuta-
re. In sostanza, c’è una cucitura di positività».
Quindi, nel mondo di oggi, così smemorato e im-

merso in un eterno presente, le fiabe dovrebbero

leggerle gli adulti, farebbero loro un gran bene...

«Questi sono tempi duri per la comunicazione
verbale di qualità, assordati da un grande, bece-
ro urlìo dappertutto, dove lo scambio di parole di
valore, inteso come testimonianza e carica affetti-
va, è veramente minimo. E sappiamo quanto po-
co tempo abbia la famiglia per lessici comuni co-
me quello delle fiabe. Le stesse istituzioni della
parola “importante” sono abbastanza carenti.
Pensiamo, ad esempio, alla parola liturgica, che

dovrebbe rappresentare una forma forte, im-
portante, di coinvolgimento, di coesione, di
pronuncia collettiva di vissuto, di testimonian-
za. E invece la ritualità nostrana, quella cattoli-
ca, usa un linguaggio che sembra scritto da esi-
stenzialisti, psicoanalisti e teologi che cercano-
di nascondere il significato. Non parliamo poi
della letteratura, e soprattutto della poesia,
che dovrebbe essere la parola del canto, di per
se stessa socializzata, cantabile da parte di tut-
ti. La poesia contemporanea si è rinchiusa in
convegni noiosissimi dove le persone si di-
struggono a vicenda con testi bellissimi, spes-
so, ma con un tono verbale da disforia totale. Il
momento del gioco verbale è stato lasciato al-
la “pornografia” del verbale, per esempio alla
pubblicità, dove troviamo più oralità diffusa,
nel senso del gioco, che nella letteratura. Ab-
biamo lo sfavore di una tradizione letteraria
che relega la poesia alla lirica, al canto dell’ani-
ma, che ha finito per dimenticare la grande
possibilità narrativa che la poesia possiede.
Questo sarebbe uno spazio da fiaba (la parola
che suona, la parola che canta) che nel mondo
adulto è completamente assente. Farebbero
bene delle situazioni, naturalmente non quel-
le degli studi tv, in cui ci si scambi le esperien-
ze, in cui si senta il rumore delle parole. Abbia-
mo proprio bisogno di raccontare storie...»❖

Lorenzo Terranera

Pittore, illustratore e scenografo. Ha pubblicato
una quarantina di libri in Italia e in Europa. Da
anni firma il cosiddetto «muro» della trasmissio-
ne di RaiTre «Ballarò»

Oltre trecento libri
e spettacoli di animazione

Illustratore e musicista. Ha pubblicato numero-
si libri con Lapis e altri editori. Nel 2005 ha fon-
dato con Lorenzo Terranera e Alessio Morglia la
Scuola di Illustrazione Officina B5. Con Morglia
ha curato la videografica di «Che tempo che fa».

QUESTI SONOTEMPIDURI
PERLACOMUNICAZIONE
DOMINAL’URLÌOBECERO
ECIMANCALOSCAMBIO
DIPAROLEDIVALORE

Roberto Piumini ha all’attivo oltre trecento libri
per bambini tradotti in tutto il mondo, ma il suo libro
più recente è un romanzomitologico e fantastico per
adulti, il secondo che ha scritto: è uscito quest’anno, si
intitola «Il dio delle donne» (Ediesse), e lo ha realizzato
insieme a Milva Cappellini. Piumini (classe 1947) oltre
scrivere, legge e recita: propone spettacoli di lettura e
recitazionedipropri testi, perbambini, ragazzieadulti,
e spettacoli di animazione teatrale emusicale.

LO SCRITTORE

Fabio Magnasciutti
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C’era una volta Barbablù: il primo serial
killer della Storia. Potrebbe iniziare così
una versione aggiornata della favola. Pe-

rò l’eterno problema con i serial killer è che non
raccontano granché del mondo che ci circonda.
Perché lo ha fatto? Semplice, è un serial killer. Ec-
co, se vi basta questa risposta, girate tranquilla-
mente pagina. In caso contrario, tentiamo un’al-
tra strada. Da bambina non mi hanno mai raccon-
tato la storia di Barbablù. Mia nonna la evitava
con cura – la voce delle mie favole era la sua. Bar-
bablù era proibita, dunque. Sapevo che esisteva
perché la riportava un vecchio libro ereditato da

chissà chi e riposto altrettanto misteriosamente in
una valigetta marrone. Sapevo anche di cosa par-
lava Barbablù: di un ricchissimo signore che ave-
va ucciso le mogli e di una ragazza giovane e bella
che incautamente se lo sposa. Devo ammettere
che Barbablù allora non mi sembrava più cattivo
del lupo di Cappuccetto o della strega di Biancane-
ve. E non posso nemmeno dire che la nonna attin-
gesse esclusivamente da un repertorio fiabesco
edulcorato, più o meno disneyano. Infatti non mi
risparmiava storie spaventose e macabre. Detta-
gli come le dita mozzate di Pierino Porcospino, il
deserto di teschi attraversato da Aquilante o la ri-
sata satanica del Gatto mammone hanno forte-
mente influenzato la mia immaginazione. Una se-

ra che avevo la febbre la supplicai di raccontarmi
una favola nuova. Attaccò con le avventure di Pel-
le d’asino e subito mi ribellai: -Raccontami Barba-
blù, invece, la voglio sentire! Accarezzandomi la
fronte con le sue mani forti, disse: -No, perché Bar-
bablù non è una favola. E quando finisce non sia-
mo felici e contenti. Allora non potevo sapere
quanto avesse ragione. Di certo non immaginavo
ciò che ho visto nella mia vita adulta: decine di
Barbablù che attraversano impuniti il mondo e uc-
cidono le donne in tanti modi: privandole di digni-
tà o trasformando la prepotenza giusta della giovi-
nezza in puro opportunismo, calcolo e disperata
ignoranza. Oggi lo so, alla fine di questa storia
nessuno esce felice e contento. Però è finita, pos-
siamo ricominciare dicendo: c’era una volta.❖

Sapete perché è la favola «vietata»?
Perché non ci sono felici e contenti...

L’autrice

Letizia Muratori

L’ultimo libro di Letizia Muratori è
«Sole senza nessuno», uscito per i tipi
di Adelphi nel 2010

Barbablù
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La piccola fiammiferaia

Allarme, Allarme! Neve dappertutto,
temperature sotto lo zero, strade scivolo-
se. E come se non bastasse i fiumi eson-

dano, le case si sbriciolano. Dai cassetti vengono
tirati fuori guanti, sciarpe, cappelli. Anche in Ita-
lia c’è chi come la piccola fiammiferaia di Ander-
sen non si può scaldare. C’è chi non ha una casa,
una zuppa, una sciarpa. Io ho visto la piccola
fiammiferaia di recente, l’ho vista nei volti dei
giovani somali che vivono da mesi nella ex amba-
sciata a via dei Villini, a Roma. La via in questio-
ne è una via di tutto rispetto che costeggia la nobi-
le piazza Fiume. La Roma che conta è ubicata

qui. Ma da anni oltre alla signorilità va in scena
anche il degrado. I somali non sanno dove anda-
re. Hanno un permesso regolare per stare in Ita-
lia, sono rifugiati scappati da una guerra infame
(di cui l'Occidente ha molte colpe), hanno chie-
sto asilo e il loro status è diverso da chi emigra
per lavoro o ricongiungimento. Accettando di da-
re lo status di rifugiato, l’Italia nominalmente si
prende carico di queste persone. Ma nei fatti non
lo fa. L’Italia ha dato loro solo un pezzo di carta,
si è dimenticata di fare il resto. Ed è così che i
somali hanno cominciato a vivere per strada o
appunto in questa ambasciata che non è più tale
da quando è scoppiato la guerra civile del ’91.
Naturalmente nell’ambasciata non ci sono né lu-

ce, né gas, né servizi igienici. Nella via bene poi
non scatta nemmeno la generosità. «Ma come
facciamo ad essere generosi?» ci dice un’abitante
della zona «Lui mica ci ha detto di esserlo». Lui è
il maestro unico di via dei Villini. È lui che stam-
pa i libri, che parla alla radio e detta le sue leggi
dal piccolo schermo. Ha insegnato alla gente di
via dei Villini che se uno sta male la prima regola
è voltarsi dall’altra parte, la seconda regola non
avere mai pietà, la terza regola non essere un pir-
la che si commuove per i negretti. Però c’è chi
non crede a queste regole. Sono ancora in pochi,
ma cominciano a portare coperte, cibo, vestiti.
La piccola fiammiferaia è morta di freddo nell’in-
differenza generale, speriamo che ai somali di
via dei Villini non succeda lo stesso.❖

Coperte, cibo, vestiti
per nonmorire di freddo

Igiaba Scego

L’ultimo romanzo di Igiaba Scego è uscito nel
2010 per i tipi di Rizzoli e si intitola «La mia
casa è dove sono»

L’autrice
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Era un po’ agitata. Ma era una ragaz-
za piena di risorse e così si disse... su,
su, Cenerentola coraggio!, e uscì.

Sotto, la aspettava una Mercedes, interni in
pelle, vetri oscurati. Così – disse l’autista –
quando entriamo ner palazzo del principe
nun ce vede nessuno e potremmo esse pure
n’ambasciatore. Lei tentò di fare la spiritosa.
Disse: e dopo mezzanotte la macchina diven-
ta una zucca? Quello non rise. No cocca –
disse – ma se fai er dovere tuo pò diventà ‘na
Ferrari. Cenerentola cominciava ad essere
meno romantica del solito.

Arrivarono quasi subito. Bel palazzo. Bei
bagni, cornici in oro e asciugacapelli. Poi, il
salone delle feste, e lì, le prime sorprese. Tut-
te donne? Vabbé, si disse Cenerentola, sia-
mo nel ramo fiabe da secoli, che sarà mai un
po’ di concorrenza. Poi venne la cena. Pen-
nette tricolori, il gelato, la pizza. Dico, un
principe potrebbe far meglio, ma le altre
sembravano gradire. Poi fu il momento delle
canzoncine.

Cenerentola le trovava un po’ sceme, ma
va bene, sappiamo come sono le fiabe, mele
avvelenate, lupi cattivi, non ci lamenteremo
per qualche canzoncina cretina. Poi c’era
quell’ometto bassino che animava la serata.

Un principe potrebbe trovare buffoni miglio-
ri, pensava Cenerentola. Ma subito si corres-
se... uh, come sei negativa! Poi vennero i fil-
mini, sempre quell’omino... Con Bush, con
Putin, con Gheddafi... Cenerentola comin-
ciava a spazientirsi. Così sussurrò alla sua vi-
cina, molto infervorata e convinta: ma ‘sto
principe, quando arriva? Ma è lui!, rispose
quella. Cenerentola uscì dal salone con una
scusa. Imboccò le scale e le scese di corsa,
uscì dal portone. Poi si ricordò di un detta-
glio fondamentale. Aprì la borsetta e ne
estrasse una scarpetta. Non sua, due numeri
in più. La lasciò nel cortile e chiamò un taxi.
Così, disse, tanto per essere sicura che non
mi ribeccano.❖

La festa a palazzo, il principe-buffone,
le canzoncine sceme... e lei scappò

Silvia Ballestra

Cenerentola

L’ultimo romanzo di Silvia
Ballestra s’intitola «I giorni della
rotonda», Rizzoli 2009

L’autrice
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CappuccettoRosso

Cappuccetto Rosso, in un pomeriggio
d’inverno, se ne andava bel bello verso
casa della nonna. La nonna era vec-

chia, era stanca e non aveva né intenzione né
possibilità di uscire.

La mamma aveva pregato Cappuccetto di
portarle vino e focacce e Cappuccetto, svoglia-
ta, stava andando. Il vino pesava, e anche la
focaccia. Perché non mandare piuttosto un fat-
torino? E la nonna avrebbe bevuto quella botti-
glia tutta sola? Le domande che le si affollava-
no in testa, un poco le frenavano i passi. La
mamma poi le aveva detto di andare dritta a

casa della nonna, senza lasciarsi distrarre dalle
luci, senza farsi stancare da quel piccolo peso,
e senza dare attenzione agli sconosciuti.

Al solito incrocio, dove la mamma le ricorda-
va di guardare sempre bene a destra e a sini-
stra, un’auto blu aveva frenato sulle strisce do-
ve Cappuccetto Rosso se ne stava a guardare il
pedone rosso del semaforo. Il finestrino dell’au-
to blu si era abbassatto, sibilando, e dal buio
dell’abitacolo una voce aveva detto «Ma che ci
fa una così bella signorina sola sul ciglio della
strada», «Non sono una signorina sono una
bambina e sto portando questo a mia nonna».
Nel sollevare il cesto, dicendo questo, Cappuc-
cetto aveva sbuffato: «È pesante» e la voce, dal

buio odoroso e boschivo d’Arbre Magique, le
aveva sussurrato; «Vedi, le signorine belle non
devono andare in giro sole, le signorine belle
devono essere accompagnate da un Cavaliere
in stanze con le tende di seta e i letti d’oro».

A quel punto alla voce si era aggiunta una
mano che aprendo la portiera, aveva invitato
Cappuccetto. Ma vedendo quella mano glabra,
con piccole e grandi macchie di tempo sul dor-
so, Cappuccetto s’era ricordata che certuni,
specialmente i lupi, perdono i peli, ma non i
vizi.

Così vedendo l’omino del semaforo farsi ver-
de si era messa a correre. Che le avrebbe detto
la mamma di quelli che non vogliono distrarti
ma solo distrarsi con te?❖

Dritta a casa della nonna

ma al semaforo rosso...

Chiara Valerio

Chiara Valerio: dopo il romanzo «La gioia picco-
la d’essere quasi salvi», l’ultimo libro pubblicato
è «Spiaggia libera tutti», Laterza

L’autrice
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«Esca immediatamente dal mio bagno,
lei non sa cosa sta rischiando». Lo Spiri-
to del Natale lo ignorò. «Ci sono cose

che hai dimenticato, uomo stupido e egoista».
«Non si permetta» reagì Scrooge. «Taci» fu l’ulti-
ma parola dello Spirito. Poi si ritrovarono in un
altro luogo. Una nave da crociera, con una folla
di gente e un giovane in smoking che suonava il
pianoforte. Un ragazzo così slanciato e pieno di
capelli, pensò S. prima di riconoscersi: se stesso
da giovane, com’era bello! E si rammaricò al
pensiero del presente. «Non è che si potrebbe?»

L’applauso della gente coprì la risposta dello

Spirito. Il giovane si alzò dal piano e prese il
microfono: «un malato di cancro va dal medico
- iniziò a raccontare - e chiede: Dottore cosa
posso fare per la mia malattia? Il medico rispon-
de: delle sabbiature. Ma dottore, mi faranno be-
ne? Bene no, ma si abituerà a stare sotto terra».

All’inizio ci fu silenzio. Poi qualcuno rise, e
allora fu chiaro a tutti che si trattava di una bar-
zelletta. Solo una persona sembrò non gradire,
il capitano. «Tu e il tuo esibizionismo, ti avevo
avvisato - sibilò al ragazzo - sei licenziato».

S. fece un passo avanti, voleva andare dal ca-
pitano e spaccargli la faccia, come si permette-
va, tarpare le ali a un giovane, a un talento.
«Fermati - lo bloccò lo Spirito - non si può inter-

venire nei ricordi».
Trovò il giovane sul ponte. «Cosa sarò da

grande? - mormorava asciugandosi le lacrime -
un povero stronzo». Il vecchio avrebbe voluto
abbracciarlo, dirgli che tutto sarebbe andato be-
ne, che avrebbe conquistato il mondo, sposato
donne bellissime, fatto molti soldi. Ma non po-
teva e questo lo riempì di tristezza. Ecco come
si sentivano i giovani, l’incertezza del futuro, la
mancanza di lavoro. Così si sentivano e lui do-
veva fare qualcosa. Era la vigilia di Natale. La
sua occasione, la sua buona azione. «Jodi, - rag-
giunse sul letto la ballerina portoricana - qual è
il sogno di una ragazza come te?» Jodi dondolò
un piedino. «Sai papi» cominciò. Era una bellis-
sima ragazza, sprecata per quel lavoro.❖

Passato, presente e futuro
sono gli stessi per il vecchio S.

Teresa Ciabatti

Teresa Ciabatti: il suo ultimo romanzo,
edito da Mondadori nel 2008, si intitola
«I giorni felici»

Il Canto diNatale

L’autrice
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Biancaneve

La Regina Cattiva si era svegliata di
malumore. Ieri il suo Specchio Magi-
co aveva detto che era la più bella del

Reame! Specchio disfattista! La galera per at-
tività brigantesche contro la Regina se l’era
meritata. La più bella del Reame e basta? E il
Sole? E i Mondi? E le Galassie? E pensare che
lei se lo era comprato con i fondi neri del com-
mercio di Mele con lo Zar! Solo per sentirsi
umiliare così? Che delusione! Certo, a parte
gli Specchi Magici, la Regina Cattiva era sod-
disfatta. I Nani che proteggevano Biancane-
ve se li era comprati tutti facendoli Ciambel-

lani e Dignitari, e la Bimba l’aveva messa a
lavorare come schiava straniera in una Mani-
fattura di Polenta dove la sua bellezza era
sfiorita.

Che cosa le mancava? Il Reame affogava
nell’Immondizia, i Disoccupati erano aboliti
per Legge, i Ricchi non pagavano le Gabelle e
il Popolo che le pagava guardava le partite di
Palla Avvelenata godendo. Tutto come ave-
va previsto quando faceva la Danza del Ven-
tre sui Galeoni!

Che cosa le mancava? Niente, eppure la Re-
gina era triste. Odiosi Specchi! Anche il nuo-
vo Specchio l’aveva delusa. «Sei la più Bella
dell’Universo!» le aveva detto, ma a lei era

sembrato poco deciso, burocratico, fiacco.
Per non parlare degli Estetisti Rossi e dei Chi-
rurghi Vili! Il suo collo era una salsiccia; la
pancetta era enorme; i farmaci la gonfiavano
come una bambolotta; e nemmeno le pozio-
ni degli Stregoni erano riuscite a farla cresce-
re in altezza.

Che fare? E a un tratto la Regina Cattiva
saltò su, ringiovanita. «Ho capito! Sì! Ora so
cosa fare!» Ecco: doveva farsi tagliare la testa
e impiantarla su un corpo giovane! Perché
non pensare in grande come sempre? Lei si
sarebbe rifatta nuova, completamente nuo-
va, e sarebbe vissuta in eterno! Soddisfatta,
alzò il Corno e cominciò a fare il numero del
Boia di Corte...❖

LaRegina allo specchio: disfattista!
E i Nani se li era comprati uno per uno

Giuseppe Montesano

Giuseppe Montesano: il suo ultimo libro è
«Trionfo e morte di carnevale. Un carnevale atel-
lano, Sant’Arpino», Il ponte, 2009

L’autore
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C’era una volta un uomo chiamato Geppet-
to. Era un falegname e viveva da solo. Par-
lava con il legno. La gente lo prendeva per

pazzo, ma lo tollerava perché era un artigiano di
grande valore. Una notte gelida e nevosa un suo
amico boscaiolo chiamato Ciliegia, gli portò come
dono un tronco particolare, «Questo viene dal sud
dei sud, viene dalla terra delle promesse e delle pre-
ghiere, finalmente sarai esaudito». Quella notte
Geppetto non pregò, ma parlò al tronco dal quale
stava intagliando un burattino e, meraviglia, udì
una voce. «Fai piano!». Dal tronco nacque un burat-
tino parlante e pensante. Geppetto lo chiamò Pinoc-

chio. Pinocchio era un burattino con l’anima di bam-
bino, era «figlio» adottivo di un padre solo. È troppo
diverso qualcuno pensò. Gli daremo un’insegnante
speciale. L’insegnante era una ragazza dal viso sere-
no, occhi profondi e neri come i suoi capelli.

Un giorno Pinocchio incontrò il Gatto e la Volpe.
Li conoscevano tutti in paese. Dicevano che erano
dei farabutti sfruttavano l’ingenuità della gente,
ma tutti alla fine, si facevano abbindolare. Si vesti-
vano con ghette variopinte, si truccavano e cercava-
no di nascondere la loro vera identità. Erano anima-
li vestiti da uomo, ma volevano apparire diversi da
ciò che erano. Pinocchio ne era incuriosito ed attrat-
to, come lo sono tutti i bambini davanti a quello che
è insolito. «Tu devi dire che non sei di legno». Gli

propose il Gatto. La Volpe aggiunse. «Noi possiamo
aiutarti. Devi mentire, ma per essere credibile devi
fidarti di noi». Provò orrore per quei due impostori
e raggiunse la scuola, ma una volta arrivato non lo
fecero entrare perché erano finiti i soldi per pagare
gli insegnanti speciali per i burattini. Comparve l’in-
segnante, ma aveva qualcosa di diverso, aveva i ca-
pelli blu.

«Maestra! E i suoi capelli neri?» «A scuola non
me li facevano tenere. Adesso posso non ascoltarli e
portare i capelli che ho e sono felice. Da oggi faccia-
mo lezione in una nuova scuola, e la faremo durare
quanto ci pare». «Iniziamo subito?» «No. Da doma-
ni, perché la lezione odierna l’hai già imparata, mai
arrendersi quando ti privano di un diritto, mai ver-
gognarsi di essere se stessi».❖

Laprima lezione del burattino
Mai vergognarsi di essere se stessi

Mario Desiati

Pinocchio

Ha pubblicato nel 2008 il romanzo «Il paese del-
le spose infelici» (Mondadori) e nel 2010 «Foto
di classe» (Laterza Contromano)

L’autore
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Il pifferaiomagico

Non è una bella storia. Pare che il Pae-
se fosse invaso dai Topi («ci sono più
topi che bambini!», tuonava la Tv). La

gente impaurita protestava per le vie, finché si
affacciò in televisione un ometto basso e pelato
col sorriso smagliante: «Io vi libererò dai topi.
Io ho un potere magico, incantatorio, io sono
l’uomo della provvidenza, io io io...», sbraitava
facendo vedere i denti. «Salvaci tu, allora», dis-
se la gente, e il Presidente approvò: «Sarai ri-
compensato se fai sparire i topi». «Nessun pro-
blema», disse in tv l’ometto sorridendo, «date-
mi un giorno e non ci sarà più neanche un topo,

ma da adesso guardate tutti il canale del Piffero
in tv». E si mise a suonare il piffero ridendo,
mentre sullo schermo apparve come per magia
un’orchestra con ballerini e ballerine nude che
facevano le variazioni del piffero. Era una can-
zone demente che non finiva mai, i topi ne furo-
no incantati e così la gente, tanto che nessun’al-
tra musica si sentì più per il Paese. Ora topi bal-
lerini si esibivano in tv (detta Piffero Tv) e tutti
applaudivano i topi della tv del piffero. L’omet-
to andò a Palazzo a chiedere la ricompensa. «Ti
offro la tv», disse il Presidente. «Quella ce l’ho
da un pezzo», disse il pifferaio (che nel frattem-
po aveva fatto anche Piffero 1, 2, 3, 4 ecc. tutte
uguali), «voglio il tuo Palazzo». «Col piffero!

Piuttosto vado in Tunisia!». Detto fatto. Il piffe-
raio ora Presidente fece suonare la canzone del
piffero da tutte le tv, la gente storse il naso poi
si abituò, e ballò e cantò in coro le canzoni del
Piffero. Tutte le bambine divenute cubiste balla-
vano nude nelle tv del Piffero mentre il piffe-
raio rideva, i bambini accompagnavano il piffe-
ro ininterrottamente. Quelli che si rifiutavano,
o erano sordi o zoppi, furono dichiarati Topi ed
emigrarono. Restarono solo vecchi, davanti al-
le tv Piffero 1, 2, 3, 4 ecc., vecchi d’ogni età che
si erano dimenticati tutto, ma proprio tutto, del
mondo prima del pifferaio. Qualcuno dice che,
morto il Pifferaio, un altro uguale lo sostituì, a
ridere mostrando i denti e suonare il piffero,
ma nessuno si accorgeva più della differenza.❖

LaPiffero Tv suona le canzoni
del piffero e tutti le cantano in coro

Beppe Sebaste

Beppe Sebaste: il suo libro più recente è «Il libro
dei maestri. Porte senza porta rewind», Luca
Sossella Editore, 2010, uscito in novembre

L’autore
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C’era una volta un omino piccolo piccolo
che voleva essere un re ma non aveva al-
cuna possibilità di diventarlo dato che gli

era capitato di nascere da lombi plebei. Usò allora
tutti i mezzi per conquistare quella corona, violan-
do leggi, corrompendo uomini potenti e utili, com-
prando gazzette e gazzettieri, finché, dopo alcuni
anni, eccolo monarca del suo paese!

Ma non era un vero re. Un vero sovrano re è al
di sopra delle leggi, lo è per diritto di lignaggio,
per diritto della Corona, per il mantello regale che
porta, un Re di denari ha la corona di carta, il ca-
stello di carta, il mantello regale di carta. Così

l'omino piccolo piccolo cominciò a perdere la tran-
quillità, qualche giudice troppo zelante avrebbe
potuto indagare e scoprire le malefatte che gli ave-
vano permesso di arrivare a quella posizione.

Alcuni furfanti gli si presentarono per dirgli che
avrebbero potuto confezionare per lui un abito
magico capace di tramutarlo in vero re al di sopra
di tutto e di tutti. Quell’abito - intessuto di fili dora-
ti di parole vuote, di miti falsi come gli dei bugiar-
di dell’antichità - sarebbe stato così splendente e
scintillante che avrebbe abbagliato gli uomini, tra-
sformando l’omino piccolo piccolo in un Re, sovra-
no di un vero regno. La stoffa di quell’abito era
invisibile e l’omino appariva nudo, di una nudità
vergognosa e cadente, ciononostante i cortigiani

e i sudditi, accecati da tanto bagliore, lo vedevano
avvolto da un’aura scintillante di pura e solenne
regalità.

Ma quando il Re cominciò a regnare, gli uomini
privi di animo sottomesso che avevano conserva-
to lo sguardo onesto, si accorsero che il re era nu-
do, cominciarono a dirlo sempre più forte. Suddi-
ti e i cortigiani, a loro volta, per sovrastare quelle
voci, sostenevano a gran voce, con rabbia e violen-
za, la gloria, gli onori del Re e la felicità del regno.

Gli anni sono passati e mentre il falso splendo-
re dell’abito regale si è spento, la nudità del re è
sempre più oscena e il regno sempre più povero,
molti sudditi e cortigiani continuano ancora a cre-
dere nell’abbaglio e l’omino piccolo piccolo a cre-
dersi un re. ❖

L’ominopiccolo piccolo (e nudo)
che si credeva un re

Moni Ovadia

I vestiti nuovi dell’Imperatore

Attore, musicista e scrittore, Ovadia ha scritto
nel 2010 «Il conto dell’Ultima cena. Il cibo, lo
spirito e l’umorismo ebraico», Einaudi

L’autore
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Peter Pan

Wendy, pre-adolescente prossima alla
prima mestruazione, non vuole diventa-
re grande, e con i fratellini Gianni e Mi-

chele si fa trasportare da Peter Pan (suo idolo se-
greto) sull’Isola che non c’é, dove pare non si cre-
sca mai. Peter Pan è l’equivalente di un idolo rock:
è pieno di ragazze (Wendy, Trilly-Campanellino,
Giglio Tigrato...) ed è un narcisista estremo. Al
comando del suo gruppetto Peter Pan tiene in
scacco un equivalente paterno castratore (Capi-
tan Uncino), e lo fa esibendo i suoi ultrapoteri che
compensano lo svantaggio di statura e di forza fisi-
ca rispetto all’adulto. E in effetti dal punto di vista

edipico gli va dritta: il malvagio castratore finirà
sconfitto e «castrato» (la sua mano destra finirà
nelle fauci del coccodrillo), e Peter Pan - trionfan-
te fratello maggiore che ha sconfitto il padre - ri-
condurrà a casa il suo manipolo di ragazzini

Il suo analista cerca inutilmente di riportarlo
coi piedi per terra, segnalandogli come tutta que-
sta eccitata grandiosità fantastica altro non sia
che strenua difesa da una sensazione di deprimen-
te, dolorosa, intollerabile impotenza infantile. Gli
ricorda che lui è un bimbo «mai nato», dunque
non accolto dalla madre; che pretende di vivere in
un mondo alternativo; e che - appunto - «vola»,
cioè si sottrae alle leggi della realtà e si affida piut-
tosto alla fantasia sostitutiva e all’onnipotenza

magica. Ma Peter Pan, per il momento, se ne fot-
te: la conquista dell’amore femminile è garantita
dalle ragazze dell’Isola. E questo l’analista deve
ficcarselo bene in testa, insieme a quell’altro suo
tormentone sull’accettare il passare degli anni.

In fondo, l’umanità ha sempre sognato di trova-
re fonti dell’eterna giovinezza, elisir di lunga vita
e prodigi farmacologici di ogni tipo per fermare
l’avanzare del tempo: dal Dottor Faust al potente
politico che si spupazza minorenni per sentirsi
sempre giovane, tutti ci hanno provato e ci ripro-
veranno. Quindi, poche storie; anzi, a quel Dan
Kiley che nel 1983 ha conquistato il suo quarto
d’ora di notorietà inventandosi la Peter Pan Syn-
drome, a quello gli si spara una bella denuncia per
diffamazione e gli si chiedono i danni.❖

DanKiley? Il ragazzino volante
gli spara unabella denuncia

Stefano Bolognini

Presidente degli psicoanalisti freudiani, è anche
scrittore. Nel 2010 ha scritto «Lo Zen e l’arte di
non sapere cosa dire», Bollati Boringhieri

L’autore
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C’era una volta una fanciulla giovane,
bella e pura come la prima rosa del
mattino. I suoi genitori che molto

l’amavano, ma non avevano grandi sostanze,
sognavano per lei un futuro ricco di dolcezze,
luci e prosperità di ogni genere. Questo si pre-
sentò un bel giorno in cui la ragazza ricevette
l’invito di un signore che viveva in un grande
palazzo con molti servitori, lontano lontano,
all’altro capo del Paese.

Come avesse fatto a presceglierla non è da-
to sapere, poiché nelle fiabe le cose avvengo-
no per magia, all’improvviso.

Basti dire che il signore non era giovane,
non era di fisico prestante né lo era stato nei
suoi anni migliori, ma solo gli invidiosi, i ran-
corosi e i miscredenti di cui ve ne erano in giro
un gran numero, amavano vederci qualcosa
di mostruoso o di bestiale addirittura.

Il signore, a onor del vero, si sottoponeva a
ogni sforzo per conservare un aspetto il più
possibile gradevole e giovanile, coltivava mo-
di sempre cordiali, amava scherzare e canta-
re, e non lesinava mai a nessuno il suo sorriso.
«Vai vai, bambina mia», disse la madre, «an-
drà tutto bene: è un occasione unica». E così
fu.

La fanciulla ricevette ricchi doni, inviti a fe-

ste sfavillanti, messaggi colmi di complimenti
e altre attenzioni che ripagavano anche la sua
famiglia. Tutti sembravano contenti e felici,
grati ai tempi odierni in cui siffatti signori non
presentavano più sembianze spaventose e
non usava più suggellare con le nozze quel
che in passato si sarebbe chiamato sacrificio.

Ora la fortuna si era fatta meno esigente,
meno severa e esclusiva.

Ora si poteva vivere felici e contenti come
prima, più di prima.

Il signore non si era trasformato in princi-
pe, perché non ve n’era alcun bisogno, e che
invece la fanciulla avesse cominciato a sfiori-
re, di questo nessuno si era accorto o si era
dato pena.❖

Quando la Bestia fa il principe
la Bella finisce per appassire....

Helena Janeczek

La Bella e la Bestia

L’ultimo romanzo di Helena Janeczek si intitola

«Le rondini di Montecassino», edito da Guanda

nel 2010

L’autrice
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Hänsel eGretel

Hänsel e Gretel erano due deputati
del Südtiroler Volkspartei: fratello e
sorella, figli di un taglialegna di Bol-

zano. Un giorno, passeggiavano mano nella
mano davanti a Montecitorio quando si im-
batterono in un corvo. Non era un corvo vero
e proprio. Era un deputato del Pdl chiamato
così. «Dove state andando?» chiese il Corvo.
«Non perdete tempo! A poca distanza c’è un
nuovo palazzo, Palazzo Grazioli, fatto tutto
di cioccolata e marzapane! Se non ci andate
subito, rischiate che altri lo mangino per inte-
ro!». Hänsel restò interdetto. «Stiamo aspet-

tando l’ora del voto di fiducia al governo.» Il
Corvo replicò: «Appunto, sbrigatevi! Ci sono
già altri che stanno rosicchiando! Volete per-
dervi il banchetto?». «Ma tu hai qualche inte-
resse in questo affare?» chiese Gretel. «No»
rispose il Corvo. «Sono un robot, obbedisco
agli ordini».

In effetti Palazzo Grazioli era una meravi-
glia, fatto di cioccolata e caramelle. I piloni ai
lati della porta erano di zucchero filato. Pur-
troppo, alcuni topi stavano già cibandosi di
quel ben di Dio. Hänsel e Gretel, per lo schifo,
erano sul punto di andarsene, quando uno
stregone apparve sulla soglia. Sembrava vec-
chio, e con gli occhi piccoli piccoli. Si era però

disegnato col pennarello, sul cranio calvo,
dei falsi capelli, per apparire più giovane.
«Oh, miei amichetti!» disse, giulivo. «Non sta-
te in mezzo ai topacci! Entrate, in casa mia ci
sono dolciumi ancor più prelibati!». Hänsel e
Gretel, dopo qualche esitazione, accettarono
l’invito. Poco dopo, Hänsel era in una gabbiet-
ta, mentre Gretel veniva trascinata via dallo
stregone.

«Suvvia, bambina, non fare resistenza» di-
ceva il vecchio dal cranio impiastricciato. «Ti
insegnerò il bunga-bunga, vedrai che bello.
Ci sono già, ai bordi della piscina, i miei amici
Gheddafi e Topolinski, della Repubblica Ce-
ca. Topolinski è nudo e sta saltando».

p SEGUE ALLA PAGINA XVI

PalazzoGrazioli era unameraviglia
di cioccolata, caramelle e zucchero...

Valerio Evangelisti

Il nuovo libro di Valerio Evangelisti,
«Rex tremendae maiestatis»
(Mondadori, 2010), è uscito il 21 novembre

L’autore
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Scaricate il calendario delle fiabe

www.unita.it

Nel sito dell’«Unità» potete scaricare il clandario delle fiabe:
le dodici illustrazioni che avete trovato in questo inserto
per dodicimesi da favola. Buon 2011 a tutti!

Hänsel

e Gretel

p SEGUE DALLA PAGINA XV

Hänsel gridò: «Lasciala, vec-
chio porco! Cosa vuoi in cam-
bio? Dimmelo e lo avrai!». «Il
tuo voto di fiducia, o almeno la
tua astensione» rispose lo stre-
gone. «Se me lo garantisci, re-
galerò a tua sorella una farfalla
di alluminio che ho disegnato
di persona». «Te lo garantisco!
Credimi, lo giuro!». Lo strego-
ne lasciò Gretel, che corse ver-
so la gabbia e liberò il fratelli-
no.
Prima di allontanarsi dalla casa
di marzapane, Hänsel e Gretel
incontrarono il Corvo, che so-
stava nell’atrio scagazzando da
un trespolo. Si ricordarono di
ciò che aveva detto davanti a
Montecitorio. «Davvero sei un
robot, ed esegui ogni ordine ti
venga dato?» domandarono
quasi all’unisono. «È così» rispo-
se il Corvo, con tristezza. Hän-
sel e Gretel si guardarono. Il pri-
mo disse: «Troverai il tuo pa-
drone davanti a un pentolone
fumante. Beccalo in testa fin-
ché non ci cade dentro».
Il Corvo smise di scagazzare e
volò via. «Eseguo!» gracchiò.
Malgrado ciò, Hänsel e Gretel
si astennero, per non correre ri-
schi ulteriori. Quando apparve
il vincitore, si tennero stretti.
Portava una bandana per na-
scondere i beccotti del corvo.
Ma era lui, lo stregone. Un po’
ustionato ma vivo.
VALERIO EVANGELISTI
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Non è un ultimatum ma in qualche
modo gli assomiglia. «Berlusconi
venga a riferire al Copasir sul per-
ché ha apposto il segreto di stato
alle inchieste sul caso Telecom e al-
la sede coperta del Sismi in via Na-
zionale» ha detto Massimo D’Ale-
ma, presidente del Comitato di con-
trollo per la sicurezza, ieri nell’in-
tervista a L’Unità. E subito si sono
levati gli scudi del Pdl. Non nel me-
rito della questione, ovviamente.
Ma per dire che D’Alema «non è su-
per partes» e «usa il Comitato come
arma per tenere sotto scacco il pre-
mier». Un attacco bollato come
«personale» dal Pd che in blocco ri-
batte: «Il premier ha il dovere di
presentarsi e spiegare al Comitato i
motivi di quella scelta».

Il Copasir è in fibrillazione alme-
no dalla scorsa estate su più fronti.
Prima c’è stata la questione di Fli
per cui Cicchitto e Quagliariello
chiedono da mesi che Carmelo Bri-
guglio, essendo entrato nel Copasir
come membro della maggioranza,
non abbia più diritto di restarci da
quando Fini ha definito la scissione
del nuovo soggetto politico. La fac-
cenda ha ballato per mesi, rischian-
do spesso di bloccare i delicati lavo-
ri del Comitato, ed è arrivata a una
soluzione dopo il 14 dicembre, gior-
no in cui ufficialmente Fli votando
la sfiducia è passata all’opposizio-
ne. Per restare a San Macuto Brigu-
glio deve per forza trovare posto
tra i tre posti riservati alle opposi-
zioni. Glielo avrebbe lasciato il se-
natore dell’Idv Giuseppe Caforio.
Ma il cambio deputato-contro-sena-
tore non sarebbe regolare. Vedre-
mo. Ancora più complesso il nodo

audizioni del premier. Che prima re-
lativamente alla sua sicurezza perso-
nale più volte violata dalle escort di
turno e poi al segreto di stato, è stato
convocato quattro volte. E ognuna
inutilmente. «Decisioni ogni volta

unanimi» ha spiegato D’Alema, «ep-
pure non si è mai presentato». Un
comportamento che «rivela una con-
cezione inaccettabile, sprezzante del
rapporto tra governo e Parlamento».
Adesso non resta che «sollevare il
problema in sede parlamentare tra-
mite una mozione o una risoluzio-
ne».

La prima levata di scudi è arriva-
ta dal capogruppo del pdl alla Ca-
mera e membro del Copasir Fabri-
zio Cicchitto. «La situazione sta di-
ventando intollerabile. D’Alema
utilizza questa presidenza che do-
vrebbe essere superpartes come
uno degli strumenti di attacco or-
mai quotidiano a Berlusconi». Rin-
cara la dose Giuseppe Esposito
(Pdl): «Non vorremmo essere co-
stretti a sfiduciare D’Alema che uti-
lizza il suo ruolo per attaccare pre-
mier e maggioranza». Il Pd replica
attraverso Ettore Rosato che ricor-
da come «nessun capo di governo
sia mai venuto meno all’obbligo di
presentarsi al Copasir. Quelle di
D’Alema sono quindi giuste insi-

stenze che non possono certo esse-
re considerate di parte».

Non una parola, da parte della
maggioranza, sul merito della que-
stione. Che ha una certa importan-
za. Palazzo Chigi infatti ha messo
per due volte il segreto di stato, bloc-
cando nei fatti le indagini, su due vi-
cende ancora assai poco chiare. La
prima riguarda i dossier Telecom e
l’associazione a delinquere organiz-
zata dal numero 2 dell’intelligence e
dal capo della sicurezza del principa-
le gestore telefonico per spiare non
si sa bene quante persone e perché.
Il segreto di stato è scattato anche
sul materiale sequestrato in via Na-
zionale dove Pio Pompa, su manda-
to di Pollari, aveva organizzato una
succursale del Sismi. Berlusconi do-
vrebbe “solo” dire i motivi che han-
no fatto scattare il segreto di stato.
Almeno provarci. Sapere è un diritto
di tutti. ❖

Foto Ansa

CLAUDIA FUSANI

L’ex direttore del SismiNiccolò Pollari

cfusani@unita.it

CONTRADDIZIONI È «estrema-
mente preoccupante» la notizia del ta-
glio degli stanziamenti al sistema infor-
matico degli uffici giudiziari per il 2011.
«La prima conseguenza delle riduzione
deifondi-sottolineailpresidentedell’As-
sociazione giovani avvocati, Giuseppe
Sileci - saràquellachesiallungheranno i
tempideiprocess».«Èinvece-haggiun-
to-necessariodestinarealsistemagiudi-
ziariomaggiori risorse abbandonano la
politicadelleriformeacostozero.Auspi-
chiamoche la riformadella giustizia ita-
lianapossaesseredavvero lasvoltaper
ilmondogiudiziario»

LA DENUNCIA

«MANIFESTARE ÈUNDIRITTO»

Rosato (Pd)

www.unita.it

Pdl controD’Alema: difesa
a oltranza del segreto di Stato
D’Alema nell’intervista a l’Uni-
tà ha denunciato le volte (4)
che Berlusconi non si è presen-
tato pur convocato. «Non resta
che la mozione». Il Pdl: «La pre-
sentiamo noi per sfiduciare il
presidente del Copasir».

ROMA

p Il presidente del Copasir vuole che il premier venga a riferire. Cicchitto: «Non è super partes»

p Berlusconi ha apposto il «veto» sui dossier Telecome sull’archivio di Pompa in via Nazionale

Gli avvocati: «I tagli
all’informatica
allungano i processi»

Per AntonioManganelli, capo

della Polizia, «i manifestanti

non sono nostri avversari,

esprimono un diritto costitu-

zionale garantito: la libertà di

manifestare le proprie idee».

«Berlusconi deve
presentarsi. Come tutti i
premier prima di lui»

Italia
21
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Zakaria ha un bomber bianco. Gli
occhi bassi. I suoi compagni gli han-
no detto «tocca a te, devi dire a tut-
ti quanto stiamo male». Ha un por-
tamento molto dignitoso. Davanti
a lui nel cortile di Via dei Villini 9 ci
sono telecamere, giornalisti con il
taccuino, fotografi a non finire.
Quella folla è lì perché c’è una con-
ferenza stampa voluta fortemente
da Luigi Manconi (A Buon Diritto),
Shukri Said (Migrare) e altri part-
ner (tra cui la Federazione naziona-
le della stampa). Lo scopo è quello
di denunciare lo stato di degrado
in cui versa via dei Villini 9. Nel pa-
lazzo infatti vivono ormai da tem-
po 140 rifugiati somali. Sono qui
perché non c’è un piano di acco-
glienza per loro. Hanno i documen-
ti in regola, ma in Italia non godo-
no dei diritti che il loro status con-
templa.

RISCHIODI EPIDEMIE

In altri paesi dell’Unione europea
un rifugiato ha diritto ad un corso
di lingua, un tetto sulla testa, un
programma di avviamento al lavo-
ro; qui invece non c’è nulla. In Ita-
lia viene chiesto a persone che scap-
pano dalla guerra di arrangiarsi. E
i 140 somali ci hanno anche prova-
to. Hanno deciso di trovare prote-
zione nell’unico posto che conside-
ravano loro: i locali dell’ex amba-
sciata appunto. La villa è stata ab-
bandonata nel 1991 allo scoppio
della guerra civile, poi si è trasfor-

mata in rifugio-dormitorio. La pro-
prietà del palazzo è somala, ma la
responsabilità dell’inferno di oggi è
anche italiana. Non c’è luce, non c’è
gas, nessun tipo di riscaldamento,
niente acqua. I ragazzi dormono in
una sporcizia assoluta. Ci sono topi,
macchine trasformate in pattumiera
e una puzza acida che assassina le
narici.

Ma le istituzioni dello Stato stan-
no facendo orecchie da mercante. Il
Comune di Roma non si è mai fatto
sentire. La prefettura si è volatilizza-
ta. C’è rischio di epidemie. Molti ra-
gazzi che godevano di buona salute
in Somalia, si sono ammalati nelle
stanze fatiscenti dell’ex ambasciata.

Zakaria e i suoi compagni voglio-
no essere ascoltati. Zakaria si sente
tradito dall’Italia «Mio nonno ha
combattuto la guerra d’Etiopia. Era
un ascaro. È morto per il tricolore ita-
liano. L’Italia ci ha colonizzato e og-
gi se ne frega di noi. È possibile que-
sto?». Poi aggiunge «In Somalia si
muore per le pallottole, ma qui... ac-
cidenti... si muore di umiliazione».

E L’umiliazione che Luigi Manco-
ni vuole debellare. Nel suo interven-
to avverte tutti i presenti che la situa-
zione dell’ex ambasciata somala
non è l’unica. «Ci sono nella città di
Roma almeno 4 situazioni simili, si-
tuazioni ad alto rischio. Gli afghani
ad Ostiense, gli eritrei a Ponte Mam-
molo». Shukri Said annuisce e ag-
giunge con voce roca e stanca (prati-
camente da giorni vive nell’amba-
sciata a fianco dei ragazzi) che non
c’è solo un degrado reale fatto di
sporcizia e topi, ma anche un degra-
do civile e legislativo. «Manca una

legge organica sul diritto d’asilo» e
poi «C’è la Carta di Dublino che crea
non pochi problemi».

L’AMBASCIATORE “NEMICO”

È un ragazzo di nome Abdirisak che
spiega come mai odia questa Carta
di Dublino. «L’unica opportunità
che l’Italia mi dava era dormire sotto
i ponti. Allora via Germania sono an-
dato in Svezia. Lì mi hanno dato un
tetto. Poi però mi hanno rispedito in
Italia. Hanno trovato le mie impron-
te digitali raccolte al momento del
mio arrivo qui. Secondo la Carta di
Dublino tu puoi richiedere la prote-
zione umanitaria nel primo paese di
approdo. Così ora sono intrappola-
to. Se non fosse la mia fede in Allah

mi sarei suicidato».
La situazione è ingarbugliata.

Non solo l’Italia si è dimenticata di
loro, ma anche l’Europa e la stessa
Somalia. Infatti l’ambasciatore del
governo di transizione somalo
(che l’Italia ha riconosciuto) mira
all’immobile. Non ha a cuore la si-
tuazione della sua gente. Anzi vor-
rebbe sgombrarli di lì. Luigi Manco-
ni lo conferma: «Li considera suoi
nemici», dice. Le istituzioni tutte
sembrano aver dimenticato questi
ragazzi, ma loro non vogliono esse-
re dimenticati. «Dopo questa confe-
renza di oggi - mormora qualcuno
ci sentiamo meno soli». E poi ag-
giunge: Però vi prego non ci abban-
donate di nuovo».❖

IGIABA SCEGO

La dignità ferita

«Miononno èmorto
per servire l’Italia
ma il vostro Paese
mi ha abbandonato»

L’ex ambasciata somala a Roma
è diventata il simbolo dello sta-
to d’abbandono dei rifugiati po-
litici in Italia. Ieri è stata la sede
di una conferenza stampa-de-
nuncia. Che la scrittrice Igiaba
Scego ha seguito per noi.

Unprofugo somalo nell’ex ambasciata dove vivono 140 rifugiati politici

ROMA
balambalis@gmail.com

pDenuncia La disperazione dei somali che vivono nell’ex ambasciata del loro paese in guerra

pAltri casi Fnsi, A Buon diritto” e Migrare: «A Roma situazioni analoghe per eritrei e afghani»

Zakaria, il portavoce
«Da noi uccidono le
armi, qua l’umiliazione»

Italia22
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C
ésar Arroyo Mella, 45
anni, parla dal suo let-
to di ospedale nel re-
parto di chirurgia d’ur-
genza del policlinico

Umberto I di Roma. È il ferito più
grave del duplice attentato del 23
dicembre rivendicato dalla sigla
anarchica Fai, quando due plichi
esplosivi sono scoppiati all’amba-
sciata cilena e in quella svizzera.
César, dopo aver subito tre inter-
venti chirurgici, oggi potrebbe tor-
nare a casa. Gli è stato amputato il
mignolo della mano sinistra e
l’anulare ce l’ha per metà. «Dopo
lo scoppio non capivo niente... Un
trauma, fumo dappertutto. Poi ha
iniziato a farmi male il petto, era

tutto nero, bruciato. Guardo la ma-
no e vedo tutti pezzi, ho cominciato
a strillare e chiamare aiuto. Anche
le mie colleghe, strillavano come
matte, mi avevano visto tre minuti
prima entrare in quella stanza nor-
male e dopo uscirne fuori in quello
stato. Un collega mi ha sistemato le
dita e mi ha fasciato subito la ma-
no. Mi hanno detto i medici che sta-
to lui a salvarmi il pollice».
Com’era la busta??
«Era una busta gialla, destinata ge-
nericamente all’Ambasciata del Cile
e quello che mi ha colpito subito è
che c’erano tre francobolli da 60 cen-
tesimi senza il timbro di annullamen-
to delle poste. Ho aperto la busta e
dentro c’era un porta-cd, di quelli cic-
ciotti, di tessuto sintetico ma non
era nuovo, era usurato e lì mi è venu-
to un pensiero molto veloce:
“Strano... Fanno regali vecchi... ”.

Un istante dopo mi sono accorto che
il porta-cd non aveva cerniera e allo-
ra ho capito che era una bomba, ma
ho solo fatto in tempo a girare la fac-
cia... ».
Adesso come sta?
«Meglio. Perché ora so come rimar-
rò e quello che ho di meno. Ho parla-
to con i medici e mi sono fatto spie-
gare tutte le cose che mi hanno fat-
to».
Che cosa ricorda di quel giorno?
«Erano le 14.00, avevo finito il turno
e stavo per andare via. Poi mi sono
ricordato della posta che avevo la-
sciato sulla scrivania e mi sono detto
che era meglio aprirla prima di la-
sciare l’ufficio. La lettera esplosiva
l’avevo vista in guardiola fin dalle
9.30, credo sia arrivata con il resto
della posta. Ed è buffo se penso che a
metà mattinata ho persino provato
il timbro dell’ambasciata, per vede-

re se stampava bene, proprio sulla
busta che conteneva la bomba».
Ma perché quella busta doveva
aprirla lei?
«Perché le buste senza destinatario
specifico spetta a me aprirle».
L’ambasciatanonsi eradotatadiun
dispositivo di sicurezza?
«No, ricordo solo che qualche mese
fa al lavoro si accennò al fatto che
c’era stato un attentato all’ambascia-
ta cilena in Grecia, se ne parlò tra
colleghi come fosse una cosa norma-
le. Nessuno ci ha mai detto che la
nostra sede diplomatica in Italia era
obiettivo sensibile. Credo che ci deb-
bano essere delle responsabilità po-
litiche riguardo alla questione delle
misure di sicurezza».
Provarabbiaperciòche leèsucces-
so?
«Rabbia no, però sono molto preoc-
cupato. Potrebbe capitare anche ad

altri... ».
È sempre stato cosciente?
«Sì, in ambulanza e al pronto soc-
corso, fino a quando non mi hanno
messo la mascherina per addormen-
tarmi. Volevo solo che smettesse il
dolore. Non pensavo più a niente».
Inquanti lehannofattovisita inque-
sti giorni?
«Mi sono venuti a trovare tanti
esponenti delle autorità. È venuto
l’ambasciatore della Santa Sede,
l’ambasciatore del Cile e altri fun-
zionari. Tutti esprimono solidarie-
tà, ammirazione. Dicono che sono
stato una persona coraggiosa, che
ho incarnato l’eroe cileno... Secon-
do me sono cazzate: è fin da quan-
do ero bambino che mi dicono che
il cileno è forte, che non piange,
che non sviene... ».

Tutti quelli che conoscono César
parlano del suo carattere tranquil-
lo, della sua straordinaria auto-iro-
nia e dell’amore per la libertà. Sua
sorella Isabel, ex dipendente della
stessa ambasciata cilena a Roma,
ora spera solo che il fratello per via
di quella menomazione non perda
l’allegria e soprattutto non debba ri-
nunciare alla bicicletta, sua grande
passione. Da anni César trascorre il
tempo libero insieme ai ragazzi di
un centro sociale di Roma che si
chiama “ex Lavanderia”, dove è sta-
ta allestita una ciclo-officina. Lì si
riparano le bici, si affittano, si orga-
nizzano gite e ciclo-passeggiate.❖

«In ambasciatanessun filtro
di sicurezza. Com’è possibile?»

ANGELA CAMUSO

L’uomo e l’eroe

«Mi dicono che sono stato
coraggioso, che incarno
l’eroe cileno che non
piange e non svienemai
Perme sono tutte cazzate»

P
Sono tornate nelle loro case quasi tutte le 450 persone sfollate mercoledì sera dai

paesi lungo il Tevereper il crollodiunapartedidigadell’invasodiMontedoglio, nel comu-
nediSansepolcro, inprovinciadiArezzo.DopounariunionenellasededelComunediCittà
di Castello è emerso che «la situazione si è stabilizzata e che l’emergenza è superata».

Intervista a César ArroyoMella

Parla l’uomo cileno ferito dal pacco-bomba del 23 dicembre. «Quando ho capito che il
contenuto della busta era pericoloso ho fatto solo in tempo a girare la faccia dall’altra parte»

César ArroyoMella L’uomo ferito dopo lo scoppio di un pico esplosivo all’ambasciata cilena oggi potrebbe lasciare l’ospedale

ROMA
acamuso@unita.it

PARLANDO

DI...

Cedimento
diga in Umbria
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I
o sono un ex bullo. Da ragazzi-
no avevo le mie vittime con-
suete. Ho fatto parecchio ma-
le ad alcuni compagni più pic-
coli, ma tanto male che addi-

rittura uno di loro perso di vista
per circa 25 anni, riapparendo
all’improvviso ha mostrato di ave-
re ancora le ferite aperte nel cuo-
re».

Il signor C. ha 36 anni e ha cerca-
to di dimenticare. Oggi ricorda,
ma non a caso. «Quei ragazzi for-
mavano gruppi di gente allegra,
compagni che giocavano a pallo-
ne. Piombavo fra di loro, facevo vo-
lare lontanissima la palla e poi ini-
ziava la persecuzione. Botte,
schiaffi, calci, spinte, insulti, vio-
lenza per annientare la loro felici-
tà, la gioia di stare insieme. Avevo
circa 15 anni quando un giorno
presi di mira un poveretto con la
sua fidanzatina. Li feci inginoc-
chiare vicino ai giardini pubblici e
li costrinsi a pregare fervidamente
il Signore nella speranza che non li
massacrassi di botte. Terrorizzati
ubbidirono ma nonostante tutta la
loro sottomissione, o forse proprio
acceso da quella, al termine delle
preghiere scaricai su di loro la mia
follia, la mia cattiveria malsana.
Mio padre era un anticlericale, ero
estraneo a certe attività che invece
legavano i miei compagni. Ero un
cane sciolto, mi sentivo arrabbiato
senza avere alcuna lucidità sulla
natura del mio malessere. Ero mat-
to da legare, avevo bisogno di un
freno, ma nessuno me lo mette-
va».

Il signor C. racconta di sé dopo
che ha letto sulla rubrica Liberi tut-

ti storie di giovani gay disperati,
vittime del bullismo. «Ho letto il
suo articolo relativo ai suicidi ame-
ricani, mi ha molto scosso. Sono
un ex bullo, ma non omofobico, an-
zi, sono omosessuale».

Vuole aiutarci a capire, a muo-
verci meglio. La violenza è un boo-
merang che si ritorce contro tutti.
Non c’è furbo che la faccia franca.

Da adolescente conviveva con i
tormenti. Isolamento, abbando-
no, rabbia. «Picchiavo, umiliavo,
insultavo poi col tempo ho capito
che lo facevo perché io stesso ero
umiliato, avevo un padre alcolizza-
to e una madre inesistente, sfoga-
vo la mia rabbia su chi si mostrava
più felice di me. Dopo le mie scorri-
bande tornavo a casa e ascoltavo
dischi di Beethoven, di Verdi, di
Chaikovski che mio padre racco-

glieva con passione». Vivere era lace-
rarsi. «La sofferenza più atroce era il
senso di solitudine, lo smarrimento,
unito al clima terrorizzante che vive-
vo in famiglia».

Il suo bersaglio: la gioia altrui, ve-
ra o apparente. «Ritenevo quei ra-
gazzi più felici di me perché sembra-
vano trovare la giusta armonia tra
loro, l’intesa che rende magica
un’amicizia basata sul divertimen-
to, sulla spensieratezza, mentre io
avevo problemi troppo più grandi
delle mie forze. La stessa passione
precocissima per la musica classica
era una zavorra, uscivo da ogni
ascolto profondamente turbato da
quelle musiche non composte da ra-
gazzini, ma da uomini estremamen-
te problematici, come erano tutti
quei grandi artisti. Non reggevo l’im-
patto della musica, ero uno snatura-
to, un corpo da ragazzino e una sen-
sibilità troppo accesa che però non
mi impediva di fare cose atroci e vil-
lane ai miei coetanei. Non riuscivo a
vivere, a trovare la mia misura».

Cosa prova un ex bullo? «Or-
mai sono una persona innocua, ar-

rendevole, paurosa persino, soprat-
tutto della violenza, che odio con
tutto me stesso. Ho sempre mostra-
to rabbia nei miei confronti, soffro
di depressione e crisi di panico. Ho
ancora numerosi conti in sospeso
con quel mio passato. Sensi di colpa
che non si attenuano minimamen-
te. Molta solitudine». Turbato oggi
dalla violenza, omofobica e non, ve-
de il buio e l’urlo annidati nell’ani-
mo di chi aggredisce: «Quando leg-
go dei casi di aggressione ai gay non
vedo colpevoli da nessuna parte. Ve-
do due vittime, il povero ragazzo
che subisce e il povero ragazzo che
opprime. Tra i ragazzi che commet-
tono atti violenti di qualsiasi natura
si nasconde anche del buono, fru-
strazione, disperazione. Sono smar-
riti. Ci possono essere molta stron-
zaggine e maleducazione, ma an-
che un malessere fortissimo che tro-
va la più stupida e inutile delle vie di
uscita, la violenza, la vigliaccheria
su chi si sa più debole».

ComeviveilsignorC.?«Sono di-
ventato un musicista, lontano mille

La confessione
di un exbullo:
odiavo la gioia
degli altri

DELIA VACCARELLO

Foto Ansa

Non vedo colpevoli

Il caso

«Avevo lemie vittime consuete. Picchiavo,
umiliavo e insultavo poi col tempoho capito
che lo facevoperché io stesso ero umiliato»

ROMA
delia.vaccarello@tiscali.it

Mercoledì a Roma l’ennesima aggressione ai danni di un gay

«Quando leggo dei casi
di aggressione ai gay
non vedo colpevoli...

mavedo due vittime
... il povero ragazzo
che subisce e il povero
ragazzo che opprime»
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miglia dal desiderare di vedere o co-
noscere realtà come il bullismo. Il
mio lavoro? Sognare e cercare di
far sognare chi mi ascolta».

Contro il bullismo ci aiutano l’ar-
te, l’amore, la civiltà. Anche la reli-
gione, dice, lui crede in Krishna.
«Occorre educare i ragazzi alla spiri-

tualità, all’arte, a costruirsi una rela-
zione col Signore, a insegnare la Bel-
lezza di Dio. Togliere il potere ai cri-
minali che possiedono tv e le usano
come armi per abbrutire la gente.
Dobbiamo tornare a guardarci in
faccia, a condividere quello che ci
unisce. Bisogna insegnare l’amore
con la “a” maiuscola, fare lezioni di
Amore, siamo troppo invasi da catti-
veria, competitività, ingiustizia, ma-
leducazione. Non vedo altre stra-
de».❖

Obbligo di massima trasparenza per
ogni tipo di operazione finanziaria
che si compie all’interno dello Stato
della Città del Vaticano e da qualsia-
si soggetto privato o ente riconduci-
bile alla Santa Sede, compresi i Dica-
steri della Curia romana e lo Ior.
Quindi trasparenza anche per le lo-
ro attività economico-finanziarie
condotte all’esterno del piccolo Sta-
to. Deve restare traccia di ogni ope-
razione, esattamente come dispone
la normativa comunitaria. Non sarà
la «Gendarmeria» o le guardie sviz-
zere a vigilare, ma l’Autorità d’Infor-
mazione Finanziaria (Aif), «organi-
smo autonomo ed indipendente
con incisivi compiti di prevenzione
e contrasto del riciclaggio e del fi-
nanziamento del terrorismo» il cui
presidente e comitato direttivo sa-
ranno nominati direttamente dal
pontefice. Tale organismo, in stret-
to rapporto con le altre istituzioni in-
ternazionali, dovrà fornire anche in-
dirizzi e adeguate norme di compor-
tamento, in linea con le normative
internazionali, affinché siano assicu-
rati «trasparenza, identificazione e
registrazione» dei soggetti con i qua-
li hanno rapporti di affari. L’Aif avrà
anche poteri sanzionatori e opererà
in stretto rapporto con gli organismi
di giustizia della Santa Sede. Sarà
così dal prossimo aprile.

L’AUTHORITY INVATICANO

Lo stabilisce il «Motu proprio» ema-
nato ieri da Papa Benedetto XVI che
estende a tutti gli organismi della
Santa Sede quanto previsto dai 42 ar-
ticoli della legge 127 dello Stato del-
la Città del Vaticano su «prevenzione
e contrasto del riciclaggio e del finan-
ziamento del terrorismo». Il Vatica-
no si adegua, e con convinzione, alle

norme internazionali. È una scelta
dettata da ragioni pratiche. Le nor-
me antiriciclaggio e antifrode, infat-
ti, sono previste dalla Convenzione
monetaria stipulata dallo Stato della
Città del Vaticano con la Commissio-
ne europea e la Banca Centrale euro-
pea il 17 dicembre 2009 che gli con-
sentirà di utilizzare l’euro come mo-

neta ufficiale. Ma rispondono pure
all’esigenza morale di «trasparenza,
onestà e responsabilità» nel campo
economico e finanziario, più volte ri-
chiamato da Benedetto XVI. In un
mondo sempre più globalizzato le at-
tività illegali e il riciclaggio - ha sotto-
lineato il direttore della Sala Stampa
vaticana padre Lombardi - «hanno la
capacità di insinuarsi e di inquinare
il mondo economico» minacciano
«la giustizia e la pace nel mondo».
Da qui l’esigenza per la Santa Sede di
aderire alle reti di controllo e di infor-
mazione internazionali. L’operazio-
ne «trasparenza» ha pure una ragio-
ne interna. Consente di tutelare il
buon nome delle istituzioni finanzia-

rie vaticane, a partire dello Ior,
spesso sotto accusa per la loro ge-
stione poco trasparente. «Gli orga-
nismi vaticani - riconosce Lombar-
di - saranno meno vulnerabili di
fronte ai continui rischi che si corro-
no inevitabilmente quando si ma-
neggia il denaro». Cosi, secondo pa-
dre Lombardi, «si eviteranno in fu-
turo quegli errori che così facilmen-
te diventano motivo di “scandalo”
per l’opinione pubblica e per i fede-
li». Ora che le linee guida e le nor-
me sono state fissate, l’organismo
di vigilanza creato, si attende la no-
mina del suo presidente che do-
vrebbe essere il cardinale Attilio Ni-
cora e del comitato direttivo.❖

Indimenticabili

PIERA

ALESSANDRO

GIOVANNI FERRARI

Con nostalgia, Adele,
Maria e Marzia, Nadia,

Rosalba, Fabrizio, Valentina.

Cremona, 31 dicembre 2010

ROBERTO MONTEFORTE

Creata un’Authority

Il Papa apre l’era trasparenza
«Saremomenovulnerabili»

La firma di Papa Benedetto XVI

La trasparenza delle operazioni
finanziarie è obbligo in Vaticano.
Lo ha deciso Benedetto XVI con il
«motu propio» emanato ieri.
Un’Autorità indipendete e auto-
noma vigilerà anche su Ior e Dica-
steri di curia. Ad aprile la svolta.

CITTÀDELVATICANO
rmonteforte@unita.it

p Le norme antiriciclaggio erano previste dalla convenzione tra Vaticano e Ue

p Padre Lombardi: «Si eviteranno quegli errori che hanno fatto “scandalo”... »

«Stava trascorrendo una serata
conalcuneamiche inun localeaTraste-
vere,quandotreragazzidicirca20anni
hanno cominciato a prenderlo di mira
perché gay, rivolgendogli battute e in-
sultiomofobi».Araccontarel’aggressio-
neaunostudenteromanodi22anniè il
presidentediArcigayRomaeresponsa-
bilediGayHelpLine,FabrizioMarrazzo.
«Èaccadutomartedì -spiega-aunostu-
dente romano di 22 anni che poco do-
po, sempre in compagnia delle amiche,
ha lasciato il locale ed è stato inseguito
dai tre che hanno ripreso a insultarlo e,
dopoundiverbio, è statocolpitoconun
cocciodiunbicchierealpadiglioneauri-
colare riportando una ferita che avreb-
beanchepotutocostargli lavitaseilcol-
po fosse stato infertopocopiù inbasso,
all’arteria». Ilgiovanehadenunciatol’ag-
gressionealleForzedell’ordinechestan-
no indagandoehacontattatoGayHelp
Line per richiedere supporto. Per Dario
Nanni, consigliere capitolinodel Pdevi-
cepresidente della commissione sicu-
rezza,«daapertaetolleranteRomasem-
braormaidivenutaunacittàsegnatada
razzismo, omofobia e violenza».

Gay aggredito
e ferito con
frammenti di vetro

ROMA

MORTE SOSPETTAA GHISALBA

Sarà l’autopsia a chiarire le cau-

sedellamortediSarbyitKaur, la

ragazza indiana di 21 anni il cui

corposenzavita èstato trovato

ieri pomeriggio aGhisalba (Ber-

gamo) sul greto del Serio.

Vigilerà l’Aif
Autorità d’Informazione
Finanziaria

P
PARLANDO DI...

Tabaccaia
84enne
sventa rapina

Hatentatodirapinareunatabaccheriaconunamanonellatascadellagiaccasimulan-
do ilpossessodiunapistolamala titolaredelnegozio,una livornese84enne,hareagitoe lo
hamesso in fuga. È successo ieri aLivorno, in viaGrande.Quando la tabaccaiahavistoche
l’uomononuscivadal localeha iniziatoadagitareunbastonefinoascacciare ilmalvivente.
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Colpevole di stupro e di altri crimi-
ni sessuali. È una condanna infa-
mante quella emessa con un ver-
detto unanime dal tribunale di Tel
Aviv. L’ex presidente israeliano,
Moshe Katsav, 65 anni, è stato con-
dannato per il sexgate che aveva
scioccato l’opinione pubblica e lo
aveva costretto alle dimissioni da
capo dello Stato nel 2007. «Oggi è
una giornata triste per Israele e i
suoi abitanti», ha commentato il
premier israeliano, Benjamin Ne-
tanyahu. Triste anche per il Likud,
di cui entrambi sono membri. Ma
Netanyahu si è sforzato di trovare
un risvolto positivo in una senten-
za che sancisce «l’uguaglianza di
tutti i cittadini dinnanzi alla legge
e il pieno diritto di ogni donna al
proprio corpo».

«NONÈ VERO»

«Quando una donna dice no, è
no» hanno affermato i giudici.
L’entità della pena sarà decisa in
un’altra seduta, e per lo stupro po-
trebbe arrivare a 16 anni di reclu-
sione. Intanto i giudici hanno im-
posto a Katsav di consegnare il pas-
saporto e di non lasciare il Paese.

Un verdetto che molti conside-
rano «epocale» per la difesa delle
donne. Katsav in particolare è sta-
to giudicato colpevole di due stu-
pri e di violenza sessuale ai danni
di A., ex impiegata del ministero
del turismo negli anni in cui in cui
lui era il titolare. Non un episodio
isolato. Durante la sua presidenza
(2000-2007) Katsav si è reso col-
pevole di un «atto indecente» e di
molestie sessuali nei confronti di
L., allora impiegata nella residen-
za presidenziale, e di molestie ses-

suali nei confronti di H., anche lei
dipendente della presidenza. Infi-
ne, secondo la Corte, Katsav ha cer-
cato di ostacolare il corso della giu-
stizia.

Il tribunale ha accolto pressoché
interamente le ragioni dell’accusa,
ha respinto quelle del collegio di di-
fesa, peraltro composto da alcuni
dei più noti principi del foro, e ha
definito «infarcita di menzogne» la
deposizione di Katsav. «No, no», ha
esclamato più volte, terreo in volto,
l’ex presidente durante la lettura
della sentenza. «Non è vero», ha gri-
dato uno dei figli, in un disperato
tentativo di smentita.

Katsav ha abbandonato l’aula del
tribunale senza fare alcuna dichia-

razione, i suoi avvocati annunciano
un ricorso in appello. L’unico a com-
mentare è stato uno dei figli, per il
quale «il verdetto non si ispira ai det-
tami dell’ebraismo». «Continuere-

mo ad andare avanti - ha detto - a
testa alta, fieri di nostro padre».

La sentenza è stata accolta con
grandissima soddisfazione dalle or-
ganizzazioni femministe che più
volte avevano accusato i tribunali

di avere la mano lieve nei confron-
ti di persone accusate di crimini
sessuali. Il verdetto dimostra che
«il primo cittadino dello stato non
ha i diritti sessuali di un re feuda-
le». ha scritto la giornalista Neir Li-
vneh. Diversi giuristi e uomini po-
litici, hanno definito la sentenza
una vittoria dello stato di diritto.

Si conclude così una vicenda co-
minciata quattro anni fa e un pro-
cesso durato circa un anno e mez-
zo in gran parte a porte chiuse. Un
processo che Katsav avrebbe potu-
to evitare se avesse accettato il pat-
teggiamento con l’accusa: avreb-
be dovuto dichiararsi colpevole di
reati minori, evitando però la pri-
gione.❖

Foto di Nir Elias/Epa-Ansa

p L’ex presidente è stato inchiodato da tre ex dipendenti, rischia fino a 16 anni di carcere

p Le reazioni Il premier Netanyahu: «La legge è uguale per tutti». I legali annunciano l’appello

Israele, verdetto «epocale»
Katsav colpevole di stupro

L’e capo dello Stato ebraicoMosheKatsav

VIRGINIA LORI

La sentenza

www.unita.it

Moshe Katsav, ex presidente
israeliano, è stato riconosciuto
colpevole di stupro, dopo lo
scandalo che lo costrinse a di-
mettersi nel 2007. Rischia fino
a 16 anni. Netanyahu: «Tutti
uguali davanti alla legge».

esteri@unita.it

«IoeLebedevsiamoladimostra-
zionediquantosia inutile farsiproteg-
geredai funzionaridelgovernofacen-
doaffidamentosuitribunaliesullagiu-
stizia». È amaro il commento di
MikhailKhodorkovsky.Finitala lettura
dellasentenza fluviale -800pagine - il
giudice di Mosca Viktor Danilkin ha
condannatol’exoligarcaascontareal-
tricinqueannieseimesidicarcere,do-
po essere stato riconosciuto colpevo-
le di appropriazione indebita e frode.
Khodorkovsky, come il suo ex socio
Lebedev, aveva quasi finito di sconta-
reuna precedente condanna a8 anni
perfrodefiscale. Ilgiudiceharidottodi
appena sei mesi le richieste dell’accu-
sa, in ragione della precedente con-
dannadegli imputati. «Khodorkovsky
e Lebedev possono cambiare solo se
sono isolati dalla società», hadichiara-
toViktorDanilkin.Negative le reazioni
internazionali, già respinte da Mosca
come un’indebita interferenza. Per
l’amministrazione Usa, il processo è
stato «un utilizzo del sistema legale
per fini impropri».

Definita la pena
per Khodorkovsky
Altri 5 anni e 6mesi

RUSSIA

I giudici sottolineano:
«Quando una donna
dice no, è no»

Mondo
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L
a persecuzione anticristiana in corso in
Iraq è inspiegabile se non si tiene conto
del trauma della guerra del 2003. Molti
osservatori rilevano con sorpresa come

lo scontro religioso fosse del tutto sconosciuto
in Iraq prima dell’invasione anglo-americana.
Cristiani e musulmani professavano liberamen-
te la propria religione, nel solco di una millena-
ria tradizione mediorientale, all’ interno di uno
stato autoritario ma laico, dove un cristiano mili-
tante come Tarek Aziz poteva raggiungere i ver-
tici del potere pubblico senza che si prestasse
alcuna attenzione alla sua fede.

È stato il terribile shock dell’occupazione mili-
tare che ha letteralmente scassato la società ira-
chena, scatenando una specie di lotta di tutti
contro tutti: odi e tensioni irriducibili non solo
tra cristiani e musulmani, ma tra sciiti e sunniti,
e tra questi ed altre minoranze. La religione in se
stessa non c’entra nulla con le animosità attuali.
Se non si tiene conto dell’immenso risentimento
provocato dai bombardamenti e dalle distruzio-
ni belliche condotte in Iraq da potenze occiden-
tali e cristiane che hanno fatto a pezzi il paese e
lasciato sul terreno 660 mila vittime civili, non si
capisce nulla di ciò che accade adesso. Si vedo-
no solo gli effetti perversi di cause sconosciute.
Oppure si invocano impulsi primordiali, o incli-
nazioni violente dell’Islam che datano comun-
que da secoli, e che non si sa perché siano riaffio-
rate solo adesso.

Lo scontro di civiltà (e di religioni) è una in-
venzione nefasta, che continua a venire propo-
sta per interpretare crisi che hanno matrici com-
pletamente differenti. La Chiesa cattolica si tie-
ne alla larga da questo concetto, perché ne cono-
sce la pericolosità, e perché è impegnata da de-
cenni in un dialogo interreligioso che sta portan-
do frutti importanti. La Chiesa, perciò, invoca
libertà religiosa per tutti, e non solo per i propri
fedeli. In Italia, la promozione dell’idea dello
scontro di civiltà è opera soprattutto del
“Corriere della sera” e dei suoi editorialisti e col-
laboratori, che non si stancano di attaccare que-
sta etichetta fuorviante a una congerie di argo-
menti: dall’Iraq alla Nigeria, dal Sudan all’Egit-
to, dal terrorismo alle migrazioni. Pochi giorni
fa, il Corriere ha pubblicato un articolo di Benny
Morris nel quale la guerra civile in atto in Sudan
veniva definita come uno scontro di civiltà, e di
religioni, tra il Nord arabo e musulmano e il sud

nero e cristiano. Quando chiunque conosca an-
che un po’ la questione sa bene che il vero tema
del conflitto è il controllo di una risorsa fonda-
mentale come il petrolio, e che la religione non
gioca alcun ruolo autonomo nella contesa. Il Pre-
sidente attuale del Sudan è accusato dalla Corte
penale internazionale di violazioni che egli
avrebbe commesso comunque, dati gli interessi
in ballo e la natura del suo potere. Se il Sud del
paese fosse stato turco o buddista non avrebbe
fatto molta differenza.

Uno scenario analogo è quello della Nige-
ria, dove da un paio di decenni sono in corso
conflitti sanguinosi, che costano ogni anno la vi-
ta di centinaia di persone, e che vengono descrit-
ti – non solo dal “Corriere”, in verità, ma da gran
parte dei media occidentali - come scontri tra
cristiani ed islamici. Ma il fattore religioso conta
in realtà poco e niente. Il problema è che anche
quando l’autore del reportage, come nel Corrie-
re del 29 dicembre, scrive correttamente che nel-
le carneficine in atto «in ballo non c’è soltanto la
religione, ma soprattutto potere e soldi», e quan-
do sottolinea che i «leader religiosi cristiani e
musulmani hanno accusato i politici locali di
usare la fede per esasperare le tensioni tra le due
comunità in vista delle elezioni di aprile», ci si
ritrova con il solito titolo degli 80 morti negli
scontri religiosi. Tutto questo non significa nega-
re l’influenza della religione nei comportamenti
della gente. Intendo solo dire che essa non è mai
la base esclusiva dell’identità degli individui. E
soprattutto non conduce fatalmente all’intolle-
ranza e all’aggressione, come i seguaci di Sa-
muel Huntington e di altri fondamentalisti vo-
gliono farci credere. Decine di esempi storici di-
mostrano come, lasciati liberi di riunirsi, di pre-
gare ed onorare il loro Dio, né i musulmani né i
cristiani né gli altri tendono naturalmente a di-
sprezzarsi e ad attaccarsi. La norma è piuttosto
la coesistenza pacifica e il rispetto reciproco. La
rissa scoppia quando entrano in campo i grandi
giochi e traumi della storia, oppure gli interessi
costituiti e le macchine politiche con il loro corre-
do di manipolazioni e disinformazioni. La reli-
gione ridiventa allora l’antico pretesto per la so-
praffazione, e lo scontro religioso è l’ultimo anel-
lo di una catena che spesso non si vede, ma che
va portata alla luce se non si vuole restare intrap-
polati nell’inganno.

www.pinoarlacchi.it

L’appartenenza a fedi diverse
non conduce fatalmente
all’intolleranza e all’aggressione
Madiventa spesso
pretesto per la sopraffazione

Foto di Afolabi Sotunde/Reuters

La guerra tra civiltà è una categoria che nasconde conflitti originati da altro. Dal risentimento
per le tante vittime civili a Baghdad al controllo del petrolio altrove.Ma la stampa fa finta di no

Islame cristianesimo

In Iraq, Sudan,Nigeria
lo scontro non è tra religioni

Nigeria Bagno di sangue a natale

BUFALE& INGANNI Pino Arlacchi
EURODEPUTATO PD, SOCIOLOGO
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L
ei mi chiede cosa mi at-
tendo per il 2011. Una
svolta nel processo di pa-
ce sarebbe la risposta
più facile, scontata. Ma

oggi suonerebbe la più falsa. Ciò
che mi auguro è di non smettere di
sognare un futuro di libertà. Per-
ché dopo la terra, è questo il furto
più grande, atroce che noi palesti-
nesi stiamo subendo. Smettere di
sognare significa arrendersi defini-
tivamente. Significa accettare che
qualcosa sia morta dentro ognuno

di noi: la speranza di poter vivere
da donne e uomini liberi». Il 2011
dei palestinesi visto da una delle fi-
gure più nobili e rappresentative
dei Territori: Hanan Ashrawi, parla-
mentare, più volte ministra
dell’Anp, la prima donna portavoce
della Lega Araba, oggi paladina dei
diritti umani nei Territori palestine-
si. Hanan Ashrawi non crede possi-
bile portare avanti un serio negozia-
to di pace con l’attuale governo
israeliano.

«Quello israeliano – spiega - è un
governo di piromani. Sistematica-
mente hanno dato fuoco ad ogni
possibilità di dialogo e hanno scel-
to la strada dello scontro frontale
mascherandola a volte con la retori-
ca delle buone intenzioni. Con un'
aggravante ulteriore rispetto al pas-
sato: stavolta hanno esaltato
l'aspetto religioso, ideologico, nel-
la loro logica militarista e colonizza-
trice. I falchi israeliani si sentono al
di sopra di tutto e di tutti. Hanno
chiuso la porta in faccia a Obama,
rifiutando anche la proposta di una
mini moratoria di tre mesi nella co-
struzione degli insediamenti, fatto
orecchie da mercante alle critiche
dell'Unione Europea...È un delirio
di onnipotenza che non prevede
compromessi ma solo l’annienta-
mento della controparte. Per costo-
ro pace è solo sinonimo di resa in-
condizionata del nemico». Se deve
indicare la grande delusione del
2010 che sta finendo, Hanan
Ashrawi non ha dubbi: «La delusio-
ne si chiama Barack Obama. Con il
suo discorso del “Nuovo Inizio” il
presidente Usa aveva suscitato
grandi speranze e aspettative tra i
palestinesi e nel mondo arabo. Ad

oggi queste aspettative sono del tut-
to inevase».
Il 2011 può essere l’anno della svolta

nel negoziato di pace israelo-palesti-

nese?

«La Terra Santa è terra di miracoli,
ma questo mi sembra andare oltre
ogni immaginazione e fervore
religioso…Parlare di pace con l’at-
tuale governo israeliano mi sembra
un andare contro natura, significa
non voler fare i conti con la logica
che sottende ogni loro azione».
Di quale logica si tratta?

«Quella militarista, colonizzatrice,
impastata di nazionalismo e fonda-

mentalismo religioso. La logica di
chi non contempla il compromesso,
di chi sfida apertamente le leggi in-
ternazionali, incurante delle critiche
della comunità internazionale. A par-
tire da Gerusalemme dove stanno
conducendo una pulizia etnica».
Come fermarli?

«Isolandoli. Con i fatti, non a parole.
Facendo intendere loro, con i fatti,
che il tempo dell'impunità è finito.
Quando parlo di fatti, penso agli ac-
cordi economici e militari che molti
Paesi, l'America e non solo, hanno
con Israele. Penso a pressioni diplo-
matiche, a manifestazioni di prote-

sta. Il silenzio è complicità con que-
sti falchi animati da un delirio di on-
nipotenza».
C'è il rischio che si ritorni ai tempi, tra-

gici, della seconda Intifada?

«La rabbia è tanta e rischia di esplode-
re. Noi palestinesi dobbiamo riflette-
re sugli errori commessi ed evitare di
cadere nella trappola dei falchi israe-
liani. Ho sempre ritenuto che la mili-
tarizzazione dell'Intifada sia stato un
grave errore che non dobbiamo ripe-
tere. Tra gli “shahid” e la rassegnazio-
ne esiste una terza via».
Quale?

«La via della rivolta popolare, non

Foto di Mohamad Torokman/Reuters

La trattativa

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

L’ex portavoce della Lega araba: «Noi palestinesi non smettiamodi volere
un futuro di libertàma il premier Netanyahu ha bruciato ogni chance di pace»

«I falchi israeliani si
sentono al di sopra
di tutto, hanno rifiutato
anche lamini-moratoria
sugli insediamenti»

udegiovannangeli@unita.it

RamallahUnpalestinese protesta e viene spintonato daun soldato israeliano

Intervista a HananAshrawi

«Ilmio sognoper il 2011:
Obama più forte con Israele»
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violenta, che recuperi lo spirito della
prima Intifada, di quella “rivolta del-
le pietre” che riportò la questione pa-
lestinese al centro dell'interesse in-
ternazionale. La via della disobbe-
dienza civile, quella del boicottag-
gio di tutti i prodotti israeliani che
provengono dalle colonie. È la via
che da tempo palestinesi e israeliani
stanno praticando a Beilin (villaggio
palestinese in Cisgiordania, ndr), op-
ponendosi alla realizzazione del Mu-
ro dell'apartheid. È la protesta non
violenta che palestinesi e israeliani
stanno portando avanti contro la co-
struzione di nuovi insediamenti
ebraici a Gerusalemme Est. Non è fa-
cile, lo so bene. Ma è la strada giu-
sta».
Stati Uniti, Europa, il Quartetto (Usa,
Ue,Onu,Russia) ribadisconoche l'uni-
ca soluzione possibile è quella fonda-
ta sulprincipio “duepopoli, dueStati”.
È anche lei di questo avviso?
«Il principio è giusto ma la sua realiz-
zazione si fa ogni giorno più proble-
matica. Le basi di un accordo globa-
le sono quelle delineate dalle risolu-
zioni Onu, indicate dalla Road
Map...Non c'è nulla da inventare. Oc-
corre la volontà politica di puntare
al compromesso. Una volontà che
non vedo in chi oggi governa Israele.
Tra noi e loro c’è un Muro. E non so-
lo fisico».
Due anni fa di questi giorni, Gaza era
stretta in unamorsa di fuoco. Due an-
ni, dopo come leggere quegli eventi?
«A Gaza Israele ha perpetrato un cri-
mine di guerra, contro l’umanità che
non può essere giustificato in nome
del diritto di difesa. Quel crimine è
rimasto impunito. La Striscia resta
una enorme prigione a cielo aperto,
isolata dal mondo. La gente di Gaza
chiede giustizia. Ma il mondo si rifiu-
ta di ascoltarla».
Tra i nodi più intricati da sciogliere c’è

quello legato allo status di Gerusa-
lemme. Lei in precedenza ha parlato
di pulizia etnica in atto a Gerusa-
lemmeEstdaparte israeliana. Ilprimo
ministro israeliano, Benjamin Netan-
yahu,haribaditopiùvoltechequalsia-
simoratoria sugli insediamenti non ri-
guarderebbe comunque
Gerusalemme…
«È una posizione inaccettabile che
contrasta peraltro con due risoluzio-
ni Onu e con la legalità internaziona-
le. Escludere Gerusalemme dal nego-
ziato è voler far saltare il “banco” pri-
ma ancora di aver messo le carte sul
tavolo».
Qual è la forza su cui far leva per non
smetteredi sognareun futurodi liber-
tà?
«La forza di un popolo oppresso sta
nel mantenere viva la propria identi-
tà nazionale. È pensare, agire come
una Nazione che rivendica il proprio
Stato. È resistere all’occupazione e
al tempo stesso gettare le basi di uno
Stato che rispetti le diversità , politi-
che, religiose, di sesso, e faccia di
questa pluralità la sua forza. È punta-
re sui giovani, e i giovani palestinesi,
mi creda, sono ragazze e ragazzi
straordinari, colti, determinati, par-
te di quella “generazione internet”

che si apre al mondo nonostante Mu-
ri divisori. Possono limitare i loro
spostamenti fisici ma non ingabbia-
re la loro mente. A loro dobbiamo
una prospettiva di vita e non di mera
sopravvivenza. Solo così potremo
evitare che ciò che sta già avvenen-
do, l’emigrazione di migliaia di gio-
vani, si trasformi in un esodo di mas-
sa. Questa sì sarebbe una sconfitta
irrimediabile».
Ai giovani del mondo aveva parlato
anche Barack Obama, suscitando
grandi aspettative…
«È vero, e ciò ha riguardato anche i
giovani palestinesi. Nel risponderle
ho usato un verbo al passato, perché
in questo senso il 2010 è stato l’anno
delle aspettative frustrate. Si lo so,
Obama non ha la bacchetta magica
per trasformare falchi in colombe,
ma un leader che scatena emozioni,
che suscita speranze è ancora più
esposto alla valutazione dei fatti. E
se guardo alla situazione del mio po-
polo i fatti sono carenti. Un Obama
più decisionista, determinato a far
valere il peso dell’America su Israele:
è quello che mi auguro per l’anno
che sta arrivando».❖

L
a sfida di Obama: il 2011
come l’anno di uno Stato
palestinese a fianco dello
Stato d’Israele. Una spe-
ranza che in molti consi-

derano come una illusione destina-
ta a infrangersi contro le chiusure
israeliane e le debolezze palestine-
si. I negoziati diretti fortemente vo-
luti dall’inquilino della Casa Bian-
ca, avviatisi a settembre sono già in
stallo.

LABUONA VOLONTÀ

Per guadagnar tempo e dare un ap-
piglio alla leadership moderata di
Mahmud Abbas (Abu Mazen), Oba-
ma aveva chiesto al premier israelia-
no Benyamin Netanyahu un atto di
buona volontà: prolungare di tre
mesi la moratoria degli insediamen-
ti in Cisgiordania. Niente da fare. I
capitoli di una pace globale sono da
tempo indicati. Almeno nei titoli: i
confini; gli insediamenti; le risorse
idriche; lo status di Gerusalemme;
un compromesso sul diritto al ritor-

no dei rifugiati palestinesi del
1948; la smilitarizzazione dello Sta-
to di Palestina. Ipotesi di compro-
messo fanno già parte della storia
infinita dei negoziati israelo-palesti-
nesi. Da inventare non c’è davvero
nulla. Ciò che latita non è la fanta-
sia diplomatica, ma la volontà politi-
ca delle leadership a incontrarsi a
metà strada. E la lungimiranza. Il
coraggio di andare contro corrente.
Se è un eccesso spropositato di otti-
mismo guardare al 2011 come l’an-
no della svolta in Medio Oriente, è
una fuga dalla realtà ritenere che

l’anno che sta arrivando possa per-
petuare l’attuale status quo. Da
Gerusalemme e Ramallah non è le-
cito attendersi gesti eclatanti, svol-
te strategiche, ripensamenti epo-
cali. E allora ecco che i riflettori
tornano a inquadrare la Casa Bian-
ca. E il suo inquilino. Il 2010 si
chiude con un bilancio a perdere.
Il presidente Usa aveva fatto del
processo di pace la sua priorità di-
plomatica. Buoni propositi ma ri-
sultati zero: gli insediamenti cre-
scono, diventano vere e proprie
città, senza che per questo Gerusa-
lemme debba soffrire alcuna san-
zione. Il 2011 è l’anno della verità
in Medio Oriente. Per tutti. A co-
minciare da Barack Hussein Oba-
ma. ❖

HANANASHRAWI

64anni

L’exministra dell’Anp
volto della prima Intifada

Il dossier

U.D.G.
PARLAMENTAREPALESTINESE

Chi è

DelusioneUsa

MahmudAhmadinejadchechie-
de «più libertà» in Iran, dove «la gente
sisentesoffocare»,eilcapodelleGuar-
diedellaRivoluzione(Pasdaran)Ali Ja-
fari che lo schiaffeggia. È una fotogra-
fiachesolo i filediWikileakspotevano
scattare, mettendo in piazza divisioni
profonde nel regime degli Ayatollah.
Nell'incontro tra i membri del Supre-
moconsiglio per la sicurezza, celebra-
tosiametàgennaiodiquest'anno, rife-
risceuna«affidabile»fontedeglistatu-
nitensi in un file del 11 febbraio 2010,
Ahmadinejad aveva affermato che
perristabilirelasituazione,dopolepro-
testeeleviolenzeseguiteallasuariele-
zione nel giugno 2009, «potrebbe es-
serenecessarioconcederemaggiori li-
bertàpersonaliesociali, compresapiù
libertà per la stampa». Il comandante
delleGuardiedellaRivoluzione(Pasda-
ran) Ali Jafari si infuria e colpisce Ah-
madinejad «con uno schiaffo in fac-
cia». Il raccontoinuncabloUsapubbli-
catodalPais.Teheranhasubitocensu-
rato il quotidiano.

Le aspettative

PARLANDO

DI...

Shirin
Ebadi

Dodicimesi di speranze
e docce fredde:
la Palestina è unmiraggio
I negoziati diretti fortemente voluti dalla Casa Bianca
sonobloccati. Sul tavolo restano i temi scottanti di sempre:
il nuovo Stato, gli insediamenti e il destino di Gerusalemme

«Il presidente americano
hapromessomolto
per ilmio popolo
L’anno che si chiude però
è pieno di frustazioni»

«Ahmadinejad
schiaffeggiato»
L’Iran blocca il Pais

WIKILEAKS

Riflettori puntati
sulle mosse politiche
di Washington

P
Scatta il divietodiespatrioper il premioNobelper lapace, ShirinEbadi. Lohariferito

ieri il quotidianofilo-governativo«Asre Iran», spiegandochesurichiestadell'Agenziadelle
entrate, la magistratura ha stabilito che Shirin Ebadi, accusata di aver evaso il fisco, non
potrà lasciare il Paese. Inoltre tutti i suoi beni saranno sequestrati. Ebadi ha fatto ricorso.
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«Un durissimo schiaffo al parlamen-
to e un colpo al cuore alla libertà di
informazione». Così Franco Siddi,
segretario della Fnsi descrive l’ulti-
mo blitz di Giulio Tremonti: il ta-
glio di 50 milioni al fondo per l’edi-
toria disposto nel milleproroghe.
Una decisione che rimette in discus-
sione la sopravvivenza di 92 testate
(giornali politici, tra cui l’Unità,
non profit e di cooperative come Il
Manifesto) e mette a rischio 4mila
posti di lavoro. In una conferenza
stampa a cui hanno partecipato i
vertici dell’Fnsi, il segretario dell’As-
sociazione Stamparomana Paolo
Butturini, il presidente di Media-
coop Lelio Grassucci, il senatore Pd
Vincenzo Vita e altri esponenti del
mondo della cultura, sono volati
fendenti durissimi contro il gover-
no. Ogni anno si ripete lo stesso
«programma»: Tremonti taglia, il
Parlamento reintroduce dopo lun-
ghe e «defatiganti» (parola di Vita)
trattative. Quest’anno il record: tre
volte in 12 mesi. E l’ultima volta in
un giorno si è passati dallo stanzia-

mento dei fondi al loro taglio. Un
vero scippo, che ha definitivamen-
te depotenziato un fondo già da an-
ni sotto la scure dell’Economia. Va
da sé che in queste condizioni la so-
pravvivenza delle aziende è messa
a repentaglio più che dai tagli,
dall’incertezza: non si possono

chiudere i bilanci, né si possono forni-
re garanzie ai creditori.

ATTACCO

Stavolta l’attacco è stato più virulen-
to, ed ha mostrato tutta la portata di
una scelta politica precisa e predeter-
minata. L’affondo, infatti, è parallelo
alla chiusura dei rubinetti per i tea-
tri, i cinema, il mondo della cultura.
Tutti rimasti senza ossigeno. Insom-
ma, si distingue chiaramente una vi-
sione totalitaria verso tutte le espres-
sioni del pensiero. Tanto che la confe-
renza di ieri è stata convocata dal Co-
mitato per la libertà, il diritto all’in-
formazione e alla cultura, che rac-
chiude una miriade di soggetti, uniti
dai tagli di Tremonti. Il quale, oltre a
togliere risorse, gioca anche sul tavo-
lo del populismo, mettendo in chiara
contrapposizione i fondi per l’edito-

BabboNatale

Foto Andrea Sabbadini

STANGATA Conl’annonuovoso-
no in arrivo per gli automobilisti italiani
pessimenotizie:conloscaderedel2010
eloscoccaredelnuovoanno,scatteran-
noanchegliaumentitariffariperleauto-
strade e i carburanti.

Dal primogennaio 2011, infatti, entre-
rannoinvigoregliadeguamentidelleta-
riffe di pedaggio autostradale delle So-
cietà Concessionarie. Lo comunica
l’Anas, spiegando che l’aumentomedio
ponderatoper l’intera rete autostradale
sarà pari al 3,3%. Inoltre, secondo quan-
todisponeundecretodelministerodel-

lo Sviluppo economico, aumenterà dal
3,5%al4%lapercentualeminimadibio-
carburantedamiscelareabenzinaega-
solioautotrazione. Iprezzideicarburan-
ti quindi potrebbero presentare rincari,
ancheperchèattualmentelequotazioni
di biodiesel e bioetanolo sono in rialzo.
Inparticolare, laquotad’obbligopotreb-
becomportaredasabatosui listini della
rete carburanti e da lunedì 3 gennaio
sull'extra-reteuncostoaggiuntivovaria-
biledacompagniaacompagnia,chese-
condo le stime dovrebbe aggirarsi in
media sui 0,3-0,4 centesimi al litro. Sul
prezzo finale del carburante la compo-
nentebiocarburantealmomentoincide
percirca1,1-1,2centesimial litroesaliràa
1,4-1,6. Ancora peggio nel 2012, quando
la quota d’obbligo salirà al 4,5%.

www.unita.it

Altolà di editoria e cultura:
basta tagli, i fondi ci sono
Giornalisti e associazioni dello
spettacolo e della cultura pre-
parano la battaglia per ripristi-
nare i fondi tagliati. Siddi (Fn-
si): il bliz sull’editoria è uno
schiaffo al Parlamento e un at-
tacco al pluralismo.

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA
bdigiovanni@unita.it

p Parte la campagna per ripristinare i fondi tagliati dalla legge di Stabilità e dalmille proroghe

pVita (Pd) c’è un emendamento parlamentare, il governo ci ripensi. Articolo 21: pronti alla lotta

Tremonti fa i regali
con i soldi rubati
ad altri soggetti

Diversi giornali in un’edicola. Il taglio all’editoriamette a rischio 92 testate e 4mila posti di lavoro

Aumenti del 2011
Autostrade e benzina
ancora più care
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ria con quelli del 5 per mille. Con-
trapposizione inesistente, visto che
i due fondi «convivevano» tranquil-
lamente nel bilancio del 2010. La
scelta di tagliare l’uno per finanzia-
re l’altro è solo politica. Senza con-
tare che all’editoria dei «piccoli» e
non allineati si toglie, ma si concen-
dono gli sgravi per la carta destina-
ti ai grandi gruppi, tra cui anche
Mondadori. Torna, nel silenzio as-
sordante di molti osservatori, lano-
malia del conflitto d’interessi del
premier. Inoltre nulla dice il mini-
stro delle risorse riservate alla ca-
sta dei protetti, dei privilegiati dal-
le varie «parentopoli», agli sprechi
mai davvero intercettati, che co-
munque hanno fatto impennare la
spesa corrente anche in questi anni
di rigore a senso unico.

Ora comincia la battaglia. «In
Parlamento è già pronto un emen-
damento - dichiara Vita - che atte-
nua il taglio utilizzando i fondi del
credito sulla carta. Una proposta
che ha già ottenuto un consenso

ampio». Ma non ci si fermerà qui:
stavolta c’è bisogno di un salto di
qualità. Il Comitato è convocato in
modo permanente, finché non sarà
trovata una soluzione definitiva su
tutti i settori (editoria, spettacolo,
cultura). Lo schieramento è amplis-
simo. Articolo 21, con Giuseppe
Giulietti, ha assicurato il suo appog-
gio a tutte le iniziative, che inizie-
ranno già in gennaio con l’avvio dei
lavori parlamentari. L’esame del
provevdimento partirà il 12 gen-
naio in Senato. Per quella data il Co-
mitato si è impegnato a proporre so-
luzioni alternative, riforme di setto-
re da presentare al governo. «Non
lasciamo a Tremonti la parola rigo-
re. Lo sfidiamo a un confronto pub-
blico su questo - ha spiegato il presi-
dente Fnsi Roberto Natale - nel pae-
se del conflitto degli interessi il sin-
dacato non può accettare la chiusu-
ra di alcune voci dell'informazione,
mentre altri si arricchiscono in un
regime di duopolio o monopolio».
Butturini ha annunciato che la pro-
testa sarà al centro della manifesta-
zione organizzata da Stamparoma-
na il 24 gennaio, data di scadenza
dei termini per impugnare i contrat-
ti dei precari fissata dal colelgato la-
voro. ❖

Sarà un conto alla rovescia speciale
quello dell'Estonia. A partire da
mezzanotte il più nordico dei Paesi
baltici adotterà l'euro, diventando
così il 17esimo Stato ad utilizzare la
moneta unica. Nella capitale Tal-
linn, nel 2011 anche capitale euro-
pea della cultura insieme alla finlan-
dese Turku, sono pronti fuochi d'ar-
tificio e festeggiamenti. L'entrata
nel club esclusivo dell'Euro, nono-
stante i recenti problemi di Grecia e
Irlanda, per l'Estonia è il punto di
arrivo di un percorso lungo e soffer-
to. Nel 1991 il Paese di appena un
milione e 300mila persone, quanto
la popolazione di Milano città, è riu-
scito a riconquistare l'indipendenza
dopo 51 anni di occupazione sovie-
tica, passando dal rublo alla corona
estone. Nel 2004 è arrivata l'adesio-
ne all'Unione europea e nel 2007
l'entrata nella moneta unica è sfu-
mata per un soffio. Sono seguiti

due anni di crisi durissima, con una
contrazione del Pil arrivata al 14%
nel 2009, che comunque non ha im-
pedito di rispettare i parametri per
l'adozione dell'Euro con numeri di
tutto rispetto. Il debito pubblico è
all'8% del Pil, contro il 60% richie-
sto dal Patto di Stabilità, e il deficit
si fermerà nel 2010 all'1,3%, ben al
di sotto al soglia del 3% chiesta da
Bruxelles.

A spaventare però è l'alto livello
dell'inflazione, al 5%, e l'alto indebi-
tamento privato, al 126% del Pil.
Una cifra dovuta ai mutui contratti
in Euro, che dovrebbe addolcirsi
con il passaggio alla moneta unica.
Ora il governo spera che il nuovo an-
no porterà all'ex tigre baltica investi-
menti stranieri. Nel 2010 l'econo-
mia è tornata a crescere del 2,4% e
si prevede un +3,9% per il 2011.
Merito dei lungimiranti investimen-
ti in ricerca ed educazione, anche in
tempi di crisi, ispirati da un model-
lo di un Paese che si sente più nordi-
co che baltico. Tallin si trova a 80

chilometri di mare da Helsinki.
Grazie ai capitali e all'esempio del
vicino, dove l'azienda di telefoni
Nokia ha conquistato il mondo,
l'Estonia ha deciso di puntare sul-
la tecnologia. Skype, il diffusissi-
mo programma di telefonia su In-
ternet, è nato in Estonia nel 2002,
e fin dal 2005 è possibile votare
alle elezioni via Internet. Il Paese
può contare anche su un turismo
in crescita, grazie all'attrazione
del centro medioevale di Tallin.
Lo scorso 16 dicembre la compa-
gnia Ryanair ha inaugurato il pri-
mo volo diretto dall'Italia, Milano
Orio al Serio, per la capitale esto-
ne.

La mezzanotte sarà speciale an-
che a Budapest per l'inizio del se-
mestre di presidenza ungherese
della ue. Ma l'atmosfera è meno
festosa dopo il varo di una contro-
versa legge per limitare la libertà
di stampa che ora rischia di creare
non pochi problemi al Governo
conservatore.❖

MARCO MONGIELLO

P

Benvenuta Estonia, entra nell’euro
vent’anni dopo l’indipendenza dall’Urss

BRUXELLES

OCCUPAZIONE

Scende l’occupazione nelle

grandi imprese: l’Istat ha regi-

strato ad ottobre un calo

dell’1,6% (al lordo della cig) ri-

spetto allo stesso mese dello

scorso anno.

PARLANDO

DI....

Crisi e spese
natalizie

Il10%inmenorispettoaunannofaelespeserilevantirinviateaisaldidopolefeste.E'
ildatopiùrilevantesuiconsuminatalizinelsettoreabbigliamentorilevatodallaFismo-Con-
fesercenti: dopounNatale pocobrillante, in sostanza, 6 italiani su 10 sono intenzionati ad
effettuare acquisti di un certo peso durante i prossimi saldi, al via il 2 gennaio.

Anno negativo per la Borsa italiana. Gli indici di

Piazza Affari chiudono in rosso il 2010. Il ftse all share

termina con una flessione del 10,29% rispetto alla fine

del 2009mentre il calodel ftsemibèdell'11,95%.Nel pa-

noramadeiprincipali listinieuropei laperformancedella

borsamilaneseèmigliore solodiquella fattasegnareda

madrid (-17,36%)mentre hanno chiuso il 2010 con rialzi

indoppiacifraFrancoforte(+15,93%)eLondra(+10,41%).

Lacapitalizzazionedelle società italianequotateè scesa

a 429,9 miliardi, con una flessione del 6,2% rispetto ai

458,3 di fine 2009. Il valore delle aziende quotate è pari

al 27,6% del pil. Un anno fa il rapporto era al 30,4%.

Effetto Berlusconi, nel 2010 crolla la Borsa italiana
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Decostruzioni-ricostruzioniUncollage del volto diMarx

IL NOSTROVENERDì

BUON ANNO

NUOVO,

VECCHIO DR. MARX
Il 2010 è stato l’anno dell’autore del «Capitale: convegni, libri e sondaggi
chenehannodecretato l’irresistibile successo. Comemai? Ecco le risposte
dei libri più aggiornati che rilanciano i temi e le profezie del filosofo

Le discussioni
Dueconvegni in chiusurad’an-

no,sisonosvoltiallaLuissdiRo-

ma e a Roma3.

I saggi
E tra i titoli italiani due nuove

biografie di Karl Marx (Treviri

1818-Londra 1883): Francis

Wheen, «Karl Marx. Una vita»

(Isbn); Nicolao Merker, «Karl

Marx. Vita e Opere» (Laterza).

E poi Jacques Bidet, «Il Capita-

le, spiegazione e ricostruzio-

ne» (Manifestolibri); A cura di

Mario Boyer, «Marx in pillole»

(Ediesse); Daniel Bensaid,

«Marx, istruzioni per l’uso»

(PontealleGrazie);ArminioSa-

violi, «Marx o Gengis Khan?»

(Arlem, Via Gino Capponi 97,

Roma)

KARL
SUPER
STAR

Il catalogo
delle ultime
uscite
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È
meglio ascoltare le sto-
rie lette dalle voci dei lo-
ro autori, oppure è me-
glio che a leggercele sia
un attore professioni-

sta? Noi, dopo una serie di ingorghi
natalizi vissuti in macchina ascol-
tando Michela Murgia che legge Ac-
cabadora e Alessio Boni che legge
Peter Pan, optiamo per la prima ipo-
tesi. Non che Boni, leggendo la terri-
ficante favola di Barrie, non sia pro-
fessionale e generoso: ha una voce
per ciascun personaggio, anche cin-
que, sei insieme. Ma, con la Murgia
che legge la storia di Bonaria Urrai,
ci è capitato di sperare che l’ingorgo
non si sciogliesse: perché la scrittri-
ce, anche se di voce ne ha solo una
(la sua vecchia Bonaria parla come
la sua piccola Maria) legge come se
comunicasse a te, a te sola, quella
storia così stregata, così segreta...
Parliamo di audiolibri, in questo ca-
so due della Emons, il marchio nato
non molte stagioni fa proprio per
promuovere questo consumo che è
diffuso nei paesi anglosassoni, e
che da noi, invece, fino allora era
limitato a ciechi e ipovedenti. Ora
di marchi che lavorano sul campo
cominciano a essercene di più: vuoi
ascoltare la «grande poesia del mon-
do»? La offre Salani; vuoi ascoltare,
nientemeno, che la nostra Costitu-
zione? La offre il salentino Lupo Edi-
tore. L’audiolibro nella sua nuova
forma professionale (quelli per gli
ipovedenti erano incisi per lo più da
volontari) è una merce culturale sui
generis. Fa leva su due componenti
della nostra psiche collettiva: la vo-
glia di stare a tu per tu con i «nostri»
scrittori (un po’ società dello spetta-
colo, un po’ voglia di protagoni-
smo, stesso motivo che decreta il
successo di Massenzio come di Man-
tova) e la tendenza alla regressione
infantile (eccoci di nuovo piccoli,
ad ascoltare le favole). Ma la sapete
l’ultima? Ci sono regressioni che
fanno bene all’anima. E l’audiolibro
ha un merito: va ascoltato, non pos-
siamo «sprecarlo» riducendolo a ru-
more di sottofondo.●

È
stato un anno marxi-
sta, o marxiano se si
vuole, a ripescare
un’antica distinzione
terminologica un po’ bi-
zantina che lascia il

tempo che trova. Dunque, su Karl
Marx, saggi, libriccini e biografie e
prima ancora, convegni, hit parade
e sondaggi on line che hanno asse-
gnato a Marx la palma del filosofo
più letto e «up to date» (Bbc,
Newsweek e Financial Time). Tra i
contributi pubblicati in italiano an-
diamo a segnalarvene sei. Comin-
ciando dai libriccini. Il Karl Marx (in
pillole), antologia di autori vari del-
la Ediesse (pp.168, euro 10), a metà
tra divulgazione e indagine di fron-
tiere più esterne al perimetro marxi-
sta (l’ecologia), ma altresì indagabi-
li «con Marx» (la natura come valo-
re d’uso, merce e relazione sociale).
Il Marx, istruzioni per l’uso (Ponte al-
le Grazie, pp. 252, euro 16,50) di

Daniel Bensaid, studioso scompar-
so nel 2010 che si è valso di Charb,
famoso disegnatore francese e diret-
tore di Charle Hebdo per raccontare
a vignette e in chiave di romanzo po-
liziesco i segreti del «plusvalore» e
del meccanismo capitalistico scan-
dagliati nel Capitale.

Seguono quattro libri ambiziosi,
e cioè due biografie e due saggi. Le
biografie sono a firma l’una di Nico-
lao Merker, allievo del grande Gal-
vano della Volpe (Karl Marx. Vita e
opere. Laterza, pp. 257, euro 18) e
l’altra a firma di Francis Wheen,
giornalista dell’anno in Inghilterra
per il 2004: Karl Marx. Una vita
(Isbn, pp. 397, euro 27). Quanto ai
due saggi, molto diversi tra loro.
«Marxologico» quello di Jacques Bi-
det, studioso emerito a Nanterre e
tra i più originali revisori neomarxi-
sti di Marx: Il Capitale. Spiegazione e
ricostruzione (Manifestolibri, pp.
286, euro 32), con prefazione di Ste-
fano Petrucciani e Michela Russo.
Infine, dal titolo intrigante, il Gengis
Kahn o Karl Marx? (Associazione
culturale Arlem editore, via Cappo-
ni 57 Roma, pp.119, euro 12)) di Ar-
minio Savioli, già notissimo inviato
esteri de l’Unità, che fa i conti con gli
esiti totalitari delle rivoluzioni co-
muniste, con la chiave di una catego-
ria storiografica poco frequentata: il
«dispotismo asiatico» (introdotta
nel XX secolo da Karl Wittfogel).

Impossibile riassumere questa
sterminata massa di pagine, ma
qualche filo che le congiunge tutte
c’è. Intanto due domande comuni e
insistenti: come mai malgrado il
crollo dei regimi marxisti il fascino
di Marx perdura? E davvero Marx è
colpevole degli esiti spesso nefasti
delle sue predicazioni? Quest’ulti-
ma domanda ne sottende un’altra:
in quale punto le idee di Marx lascia-
no scoperto il varco entro il quale
passeranno deformazioni funeste?
Proviamo a rispondere, utilizzando
questi libri. Che tutti insieme rispon-
dono all’unisono sul motivo dell’irre-
sistibile rinascita di Marx: l’unifica-
zione economica del mondo globale
odierno. Ovvero l’impetuoso svilup-
po di forze produttive planetarie,
che ha reso il capitalismo onniperva-
sivo e capillare, proprio al modo in
cui Marx lo aveva previsto dal Mani-
festo al Capitale. Non solo infatti il
mondo è mercificato senza barriere,
dall’immensa circolazione di pro-
dotti che attraversa l’esistenza di cia-
scuno. Ma i pensieri, l’immaginazio-
ne e le attese psicologiche sono mer-
ce. Gli stili di vita e la riproduzione
simbolica del mondo sono tali, in
una spirale spettrale dove il virtuale
non si distingue dal reale. Mai vi fu
cosa tanto «sensibilmente sovrasen-
sibile» della finanza e del denaro a
credito, sulla cui reddittività in titoli
si scommette, e senza alcun rappor-
to con la concretezza materiale dei
valori d’uso prodotti. Proprio come
vaticinava Marx nei Grundrisse e in
quei luoghi del Capitale dove descri-
veva il sistema di truffe della borsa
legati alla scissione tra proprietà e
management nelle imprese. Altra
profezia azzeccata: l’intensificazio-
ne del valore prodotto, tramite l’in-
tensificazione tecnologica dei tem-
pi di lavoro (più tempo di sfrutta-

mento in meno tempo). E con meno
addetti. Inoltre: la creazione di un
immenso esercito di riserva flessibi-
le per il lavoro capitalistico che tie-
ne bassi i salari e in concorrenza vir-
tuosa (per il capitalista). E ancora:
l’intercambiabilità dei lavori, in un
lavoro generale e «astratto» dove
tutti fanno tutto e a poco prezzo nel-
la costrizione continua di doversi ri-
ciclare. Dalla fabbrica, ai servizi,
all’intrattenimento. Da ultimo, e qui
l’«antica novità»: l’assottigliamento
del ceto medio, passato dall’espan-
sione degli anni di welfare alla mi-
naccia dell’impoverimento. Col co-
rollario invece dell’espansione del

lavoro dipendente e multiuso, de-
centrato e delocalizzato, al punto di
non sapersi più riconoscere come
classe (e magari incattivito da ideo-
logie populiste, localiste o fonda-
mentaliste). Ebbene Marx conobbe,
a modo suo e anticipò, queste cose.
Non senza tralasciare l’andamento
ciclico dello sviluppo capitalistico,
tra saturazione del mercato, ipertec-
nologia e sottoconsumo. Benché sot-
tovalutasse altre cose. La prima fu la
sottovalutazione degli effetti che la
sua stessa profezia comportò: la lot-
ta operaia che fece salire il prezzo
della forza valoro. E le dinamiche
statuali che regolarono il conflitto
in chiave autoritaria o keynesia-
no-welfarista. Con conseguente na-
scita di un ceto medio oggi impoveri-
to, ma ieri (subito dopo Marx) irro-
bustito. Altra pecca di Marx fu non
aver ben compreso il tema democra-
tico (lo spiega Merker): la democra-
zia come leva di mutamento e di tra-
sformazione dello stato. Inelimina-
bile in occidente, come «metastrut-
tura» da cui non si ritorna indietro

(neanche nazismo e fascismo aboli-
rono la «società civile» come sfera
del contratto e di una certa autono-
mia individuale). Ecco il cavallo di
battaglia di Jacques Bidet, marxista
che cerca di salvare mercato, demo-
crazia e socialismo, in una visione
conflittuale del marxismo. Dove
pur nell’uso sociale e cooperativo
del mercato, si tiene ferma la denun-
cia dello «sfruttamento» (appropria-
zione privata del valore-lavoro con-
tro il carattere sociale della produ-
zione). Qui entra in gioco il «dispoti-
smo», di cui ci parla Savioli. La cui
tesi suona: le società dove Marx
«trionfò» erano dispotiche e comuni-
tarie fin dalle origini, e non poteva-
no che generare un dispotismo co-
munitario sotto specie marxista.
Giusto, e meritevole di approfondi-
mento in altra sede. Ma allora la con-
clusione non può essere che questa:
il marxismo politico non socialde-
mocratico fu alla fine un grandioso
tentativo di emancipazione barbari-
ca dell’arretratezza. Destinato al ri-
scatto di società coloniali o semibar-
bariche sotto l’impeto di catastrofi
(le guerre mondiali). Legittimò,
quel marxismo, la riedizione dell’Im-
pero zarista, che a sua volta model-
lò i suoi satelliti. Oggi però quel
marxismo dispotico convive col ca-
pitalismo asiatico autoritario. Un
enigma teorico e pratico a sciogliere
il quale ci vorrà un altro Marx.●

BRUNO GRAVAGNUOLO

L’enigma

LA FABBRICA

DEI LIBRI

bgravagnuolo@unita.it

Come mai in Cina
convivono marxismo e
capitalismo autoritario?

Punti forti e deboli
Descrisse sfruttamento
e flessibilità, sottostimò
la leva della democrazia

AUDIOLIBRI
IL CATALOGO
ÈQUESTO

Maria Serena
Palieri
spalieri@unita.it

Profezie riscoperte
Predisse il quadro della
mercificazione globale e
i sortilegi della finanza

P
PARLANDO

DI...

The sound
ofmusic

AgatheVonTrapp, la figliamaggioredella famiglia cheha ispirato il film«Tutti Insie-
me Appassionatamente» («The Sound ofMusic»), è morta a Baltimora a 97 anni. Agathe
era la figliamaggioredelCapitanoGeorgRittervonTrapp, lacui famigliadi sette figli avuti
dalla primamoglie era diventata la base del filmmusicale con Julie Andrews.
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LA
FESTA

È
IN PIAZZA

Da Milano a Catania il Capodanno:
si festeggia nelle piazze italiane

A Bologna è polemica per X Factor

M
arco Mengoni
da X Factor a
Napoli (a Piaz-
za del Plebisci-
to, anticipato
dal gruppo di

Scampia Luna Nera), Biagio Anto-
nacci dalla palestra (per chi ha vi-
sto le foto desnudo e muscolosissi-
mo su Vanity Fair) al palco di piaz-
za Amendola a Salerno, i Baustel-
le e la Bandabardò dalla loro To-
scana a piazza Castello a Beneven-
to. E ancora: gli Zero Assoluto ad
Avellino in piazza Garibaldi, Roy
Paci con la sua scoppiettante band
sotto il cielo stellato di Parma, il
«defilippico» Marco Carta che gio-
ca in casa ad Oristano con il con-
certo in piazza Roma, Mango a Ca-
gliari, i Sonohra a Verona, Enrico
Ruggeri a Mantova, gli Apres la
Classe e i Sud Sound System a Lec-
ce, gli Statuto a Terni, Simone Cri-
sticchi ad Ancona, Tonino Caroto-
ne a Lodi, piazza della Vittoria.

NONOSTANTE LA CRISI

Sono ancora le piazze, nella quasi
totalità ad ingresso gratuito, a fa-
re la parte del leone in questo ulti-
mo dell’anno in tempi di crisi eco-
nomica. E sono tantissimi i musici-
sti, anche quelli più famosi, a «sa-
crificarsi» nel dì di festa, cosa che
puo' solo giovare ai bilanci di un
mestiere che come tanti altri è a
rischio «rosso». Già, perché se
quest’anno alcune città hanno
messo mano agli ultimi sparuti
fondi per garantire show comples-
si e più luoghi di divertimento
(dal centro alle periferie), altre si
sono «responsabilizzate» e hanno
stretto la cinghia. È il caso di Tori-
no, dove stavolta non sono previ-
sti eventi straordinari o concerti
galattici ma solo il consueto spetta-
colo dei fuochi d’artificio allestiti
ai giardini Ginzburg di corso Mon-
calieri dove, annunciano, ci sarà
anche il brindisi con il sindaco
Chiamparino (a base di spuma
bionda?). Stessa sorte per Milano,
sempre più ingrigita nonostante i
fuochi d’artificio previsti allo scoc-
care della mezzanotte (chi vuole
puo’ comprarsi il biglietto per lo
show Mammamia! al teatro Nazio-
nale o andare a vedere Zelig Caba-
ret nel centro storico) o per Vene-
zia, che si risolleva con l’economi-
co «bacio collettivo in piazza san
Marco» e qualche dj-set.

BAGLIONI CAPITALE

Non è il caso di Roma, che esce da
anni in cui i festeggiamenti
(all-free) sono stati di primissimo
livello e che non puo’ mancare alla

sua vocazione. L’appuntamento
clou della capitale è dunque quel-
lo super annunciato con Claudio
Baglioni ai Fori Imperiali per tre
ore di concerto intitolato «Per Ro-
ma, per il mondo» con il meglio
del suo repertorio (inizio previsto
alle 22.00), assieme ad una band
di undici elementi e i mega scher-
mi allineati su tutti i Fori in manie-
ra da garantire la visuale perfetta
a migliaia di persone. Per tutti gli
altri si puo’ scegliere tra molti
eventi tra cui, a poca distanza (in
piazza del Quirinale) la musica
classica o (a pagamento) l’orgia te-
chno di Aphex Twin atteso al Pa-
lazzo dei Congressi dell’Eur.

IN TERRA TOSCANA

Ma anche la Toscana è prodiga di
eventi musicali. A Firenze, in piaz-
za Stazione, i protagonisti saran-
no Elio e Le Storie Tese, attesi per
le 23,45; prima, si esibiranno due
band locali: i Ganzi, in pieno stile
beat anni Sessanta, e gli Hacien-
da, votati al brit-pop, mentre i piaz-
za della Repubblica chiunque po-
trà ballare la musica miscelata dai
dj dell’emittente locale Controra-
dio. A Livorno, alla Terrazza Ma-
scagni, musica dal vivo con tante
band del posto e per ballare (sem-
pre gratuitamente) i dj del Pala-
macchia. A Pisa la notte più lunga
dell’anno comincerà a piazza Cava-
lieri con il live di Max Gazzè (dalle
19 alle 21) e altre band, mentre a
Lucca piazza Napoleano diventerà
una grande discoteca. Nella città
del Palio infine, sono in arrivo due
primedonne del rock nostrano:
Giusy Ferreri e Irene Grandi; ini-
zio previsto alle 22.00 con l’esibi-
zione di Paolo Belli. Poi c’è Bolo-
gna, con il suo contestato Capo-
danno all’insegna del talent show
e un sempre allegro Francesco Fac-
chinetti assieme a molti protagoni-
sti di X-Factor: dall’ultimo trucca-
tissimo Nevruz a Dorina, Cassan-
dra e Silver.

IN CASA RAI

E se la Rai si è data appuntamento
a Rimini, dove sul palco allestito
davanti al Grand Hotel sfileranno i
Pooh, Loredana Bertè, Patty Pravo
ma soprattutto le cover band (non
gli originali) dei Boney M e degli
Abba presentati da Mara Venier e
Pino Insegno (il tutto trasmesso in
diretta), c’è chi già giura di preferi-
re il Capodanno a Catania, dove
sperimentare la propria resistenza
aerobica e termica; qui piuttosto
che sentire cantare quelli di
X-Factor, in centinaia si butteran-
no in acqua per «San Silvestro a
mare», una gara di nuoto interna-
zionale nelle acque del golfo di
Ognina.●

SILVIA BOSCHERO

Foto Reuters

IL NOSTROVENERDì

Fuochi d’artificio Capodanno inmusica inmolte piazze italiane

ROMA
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H
o sentito al telegiornale la
notizia che Vendola è stato
svegliato nel cuore della

notte - da un gruppetto di militanti
del pdl, ndr - e che è cascato dalle

scale. Purtroppo non ha avuto danni
permanenti»: lo ha detto, a Radio Pa-
dania, il consigliere provinciale leghi-
sta a Varese Marco Pini. Il primo che
si azzarda a concludere che si tratta
di sparate, si accomodi all’uscita. Il
dato interessante è questo: dopo
aver tentato, con quali esiti è sotto gli
occhi di tutti, di procedere sulla stra-
da delle riforme al fianco di Berlusco-
ni, alcuni brandelli del centrosinistra
sarebbero tentati di mettersi a riscri-

vere la Costituzione con la Lega, as-
secondando l'invito di Calderoli. Vi-
va la libertà e il federalismo è una
cosa seria: se le dirigenze di questa
parte politica converranno su que-
sta opportunità, facciano quel che
credono. Ma ci piacerebbe che que-
sta volta se ne assumessero per inte-
ro la responsabilità: se non è ancora
chiaro che con questa cultura non si
può giocare nemmeno a scopa i no-
stri guai sono solo all’inizio.❖

Il Tempo

Maria Novella Oppo

ZOOM

A
nche limitandosi al solo cam-
po della programmazione te-
levisiva, troppi sarebbero gli

elementi di cui vorremmo che il 2011
ci liberasse. A partire da Augusto Min-
zolini, che ha fatto proprio l’impossi-
bile per rendersi nocivo alla Rai e al
Paese tutto. Il suo servilismo nei con-
fronti del governo ha superato i verti-
ci dell’insopportabilità, come dimo-
stra il calo di pubblico. La sua gestio-
ne delle risorse professionali interne
è stata perfino sanzionata dai magi-
strati; ma quelli, si sa, essendo anti-

berlusconiani per definizione, sono
antiminzoliniani di rimbalzo. Co-
munque, perfino gli avversari più
antipatizzanti (ai quali ci onoriamo
di appartenere), potrebbero perdo-
nargli qualcosa (pure le note spesa
esagerate) di fronte a una minima
prova di professionalità. Invece, da-
to a Cesare quello che non è di Cesa-
re (l’evidenza delle notizie), Minzo-
lini ha iscritto il suo nome nella sto-
ria del Tg1 solo per la quantità mai
vista di cazzate trasmesse. Perciò ci
auguriamo di farne a meno.❖

Domani

Oggi

NANEROTTOLO

Costituzione

CARO2011

OCCULTA

MINZOLINI

FRONTEDELVIDEO

Culture

L’OPERAIA DEL MICHIGAN Geraldine Hoff Doyle, l'operaia del Michigan

immortalata,asuainsaputa,col foulard intestaementreflette imuscoli inun

celebreposterbellicoamericanoèmortaall'etàdi86anni. LaDoyleaveva 17

anni e lavorava in una fabbrica dimetalli vicina ad AnnArbor quando la sua

immagine fu «catturata» da un fotografo della United Press International.

Addio Geraldine, testimonial della guerra

NORD poconuvolososututte le

regioni. Nuvoloso sull’Emilia Roma-

gna con locali piovaschi.

CENTRO piogge attese sulle re-

gioni adriatiche e sulla Sardegna; va-

riabile altrove.

SUD molte nubi con piogge

sparse.

Toni Jop

ELTON JOHN DIVENTA PAPÀ

E IL SUOPARTNERMAMMA

Elton è il papà e il suo partner Da-
vid Furnish la mamma: così il can-
tante e il regista canadese si sono
registrati sui documenti di nascita
del piccolo Zachary Levon Fur-
nish-John, il bebè adottato in Cali-
fornia dopo esser stato partorito a
Natale da una madre «in affitto».

MORTOA89ANNI IL PIANISTA
JAZZ BILLY TAYLOR

È morto a New York il pianista jaz-
Billy Taylor, conosciuto per aver
diffuso il jazz al grande pubblico,
grazie ai suoi programmi alla ra-
dio e in tv. Nato a Greenville, ha
scritto oltre 300 composizioni e
suonato con i più grandi, da Miles
Davis a Charlie Parker, da Billie
Holliday a Ella Fitzgerald.

ABEL FERRARA: A SCAMPIA

CERCAVOLADROGA
«La prima volta che andai a Scam-
pia non fu per fare sopralluoghi
per il film ma per cercare la droga.
Ero un tossico e in quanto tale un
criminale». È l'outing choc di Abel
Ferrara, il regista newyorkese che
ha raccontato al forum «Più cultu-
ra = meno criminalità» di «Capri,
Hollywood», la sua esperienza per-
sonale oggi superata e che tanta
parte ha avuto nella sua opera.

Pillole

Dopodomani

NORD bel tempoprevalente su

tutte leregioni,maconfrequentineb-

bie o nubi basse sulla Val Padana.

CENTRO nubi inaumentoadini-

ziaredaLazioeSardegna.Ampi spazi

soleggiati sulla Toscana.

SUD nuvolosità irregolare, a

tratti compatta.

NORD sereno o poco nuvoloso

sututte leregioniconlocaliannuvola-

menti sui rilievi.

CENTRO poco o parzialmente

nuvoloso su tutte le regioni; nubi in

aumento in serata.

SUD nuvolosità irregolare con

precipitazioni sparse.
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06.00 Euronews. News

06.10 Aspettando 
Unomattina. Rubrica. 

06.30 TG1. News. 

06.45 Unomattina. 
Rubrica.

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. 

11.00 TG 1. News

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova del
cuoco. Rubrica

13.30 TELEGIORNALE.
News

14.00 TG1 Economia. News. 

14.10 Bontà loro. Rubrica

14.45 Tre scapoli 
e una bimba. 
Film commedia (90).
Con Tom Selleck,
Steve Guttenberg

16.45 TG 1

16.55 La nave dei sogni -
Rio de Janeiro.
Film Tv commedia
(2008). 
Con Sigfried Rauch.
Regia di 
Stefan Bartman

18.50 L’ Eredità. Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE.
News

20.30 Messaggio 
di fine anno del 
Presidente della
Repubblica. Evento

21.00 Nine. 

Film musicale 

(USA, 2009). 

Con D. Day-Lewis

M. Cotillard. 

Regia di 

R. Marshall

23.05 Una tata magica 2.

Film drammatico

(CAN, 2010). 

Con D. Roberts  

E. Johnson. 

Regia di 

M. Scott.

21.00 Mimzy - Il segreto

dell’universo. 

Film fantastico

(USA, 2007). 

Con C. O’Neil  

R. Leigh Wryn.

Regia di R. Shaye

22.40 Il tesoro 

dei templari. 

Film avventura

(DNK, 2006). 

Con P. Gantzler  

K. Ravn. Regia di 

K. Barfoed.

21.00 Point Break - 

Punto di rottura.

Film thriller 

(USA, 1991). Con P.

Swayze  K. Reeves.

Regia di K. Bigelow

23.10 Una pallottola

spuntata 33 1/3 -

L’insulto finale.

Film commedia

(USA, 1994). 

Con L. Nielsen  

P. Presley. 

Regia di P. Segal.

19.10 Beyblade. 

19.35 I combattenti 

di Bakugan: 

Nuova Vestronia. 

20.00 Ben 10 

Ultimate Alien. 

20.50 Hulk Vs.

Film animazione

(USA, 2009).

Regia di S. Liu, 

F. Paur

22.05 I Fantastici 4. 

19.00 Factory Made. 
Documentario.

19.30 Factory Made. 
Documentario. 

20.00 Top Gear. 
Documentario. 

21.00 Dual Survival. 
Documentario. 

22.00 L’ultimo sopravvis-
suto. Documentario.   

23.00 Man, Woman and
Wild. 
Documentario. 

18.00 Rock Deejay 

Rubrica.

18.30 Deejay News Beat.

Musicale.

19.30 Deejay TG

19.35 Shuffolato. Rubrica

20.30 Via Massena. 

Rubrica

21.00 Fino alla fine del

mondo. Show

22.00 Deejay Chiama 

Italia Musicale. 

16.00 TRL Awards 2010.

Musica 

19.00 MTV News. News

19.05 The  Hills. Telefilm 

19.30 Speciale MTV News. 

20.00 Mtv World stage.

Musica 

21.00 MTV Europe Music

Awards 2010. 

Musica 

23.30 MTV Music Awards

2010. Musica.

HARRY POTTER 
E IL PRIGIONIERO DI ...

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:20 - FILM

CON DANIEL RADCLIFFE

34° FESTIVAL DEL 
CIRCO DI MONTECARLO
RAITRE - ORE: 21:05 - SHOW

CON CRISTINA CHIABOTTO

CAPODANNO CINQUE

CANALE 5 - ORE: 21:00 - SHOW

CON BARBARA D’URSO

INDIPENDENCE DAY

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON WILL SMITH

SERA

21.00 L’anno che verrà.
Show. “in diretta da
Rimini”. Conduce
Mara Venier, 
Pino Insegno. 

01.15 La nave 
di Capodanno.
Show. “in diretta
dalla Piazza 
di Bacoli (Napoli)”.
Conduce Fabrizio
Gatta. 

03.45 Un ragazzo 
di campagna. 
Teatro.

09.45 Tracy & Polpetta. 

10.10 Nonsolosoldi. 
Rubrica. 

10.15 Tg2 Mattina

10.30 Costume e società.

10.45 I Fatti Vostri. 

13.00 TG 2 -  Giorno. News

13.30 TG 2  Costume e
Società. Rubrica. 

13.50 TG 2 Eat parade. 

14.05 Il magico mondo di
Ella Film commedia
(USA, 2004). 
Con Cary Elwes.

15.40 Un’americana alla
corte di Re Artù.
Film commedia
(USA, 1998). Con
Whoopi Goldberg.
Regia di R. Young

17.10 Topolino - Il prin-
cipe e il povero.
Film animazione
(1990)

17.40 Classici Disney. 

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Spia per caso. 
Film commedia
(Hong Kong, 2001).
Con Jackie Chan.
Regia di T. Chan

20.15 Classici Disney. 

20.30 Messaggio 
di fine anno del
Presidente della
Repubblica. Evento

21.00 TG 2. News.

SERA

21.20 Harry Potter e il
prigioniero di
Azkaban.
Film fantastico (04).
Con Daniel Radcliffe,
Emma Thompson.
Regia di A. Cuaron

23.50 Masters of Magic.
Show. 

00.40 La carica dei 102 -
Un nuovo colpo 
di coda. 
Film commedia (00).
Con Gleen Close.
Regia di K. Lima.

08.00 Rai 150 anni Rubrica. 

09.00 FIGU Rubrica. 

09.05 Tesoro mi si sono
ristretti i ragazzi.
Film fantastico (92).
Con Rick Moranis.
Regia di 
Joe Johnston

10.35 Tesoro mi si è allar-
gato il ragazzino.
Film fantastico 
(1992). Con Rick
Moranis. Regia di
Randall Kleiser.

12.00 TG 3

12.25 Speciale Le storie -
Diario italiano. 
Rubrica. 

12.55 Geo & Geo. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.05 La strada per
Avonlea. Telefilm. 

15.50 TG 3 GT Ragazzi. 

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. Rubrica. 

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.05 Seconde chance
Telefilm. 

20.30 Messaggio 
di fine anno del
Presidente della
Repubblica. Evento.

SERA

21.05 34° Festival del
Circo di 
Montecarlo. Show.
Conduce Cristina
Chiabotto. 

23.15 Blob. 
Attualità. 
“2010 volte zero”.

01.10 Rai Educational
Crash - 
contatto impatto
convivenza. 
Rubrica. 
Conduce 
Valeria Coiante. 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.40 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm.

07.55 Starsky e Hutch.
Telefilm. 

08.50 Hunter. 
Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a berlino. 
Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

14.05 Sessione 
pomeridiana : 
il tribunale 
di forum. 
Rubrica. 

15.35 Sentieri. 
Soap Opera.

16.15 L’isola nel sole.
Film commedia
(USA, 1957). 
Con James Mason.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Selvaggi. 
Film commedia
(Italia, 1995). 
Con Ezio Greggio,
Leo Gullotta, 
Cinzia Leone. Regia
di Carlo Vanzina

23.00 I Bellissimi di r4.
Show

23.15 Excalibur. 
Film avventura
(USA, 1981). 
Con Nigel Terry,
Helen Mirren. Regia
di John Boorman. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Le regole 
dell’amore. 
Telefilm

09.12 Buon compleanno
Jack!. 
Film commedia
(USA, 2003). Con
William R. Moses.
Regia di W. Ewing.

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. Soap Opera

14.08 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.16 Deep Impact. Film
azione (USA, 1998).
Con Robert Duvall.
Regia di M. Leder. 

17.00 Pomeriggio 
Cinque. Show. 

18.05 Grande fratello.
Reality Show

18.50 Chi vuol essere 
milionario 
Top 2010. Quiz. 

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Messaggio del 
Presidente  della
Repubblica.
Evento.

SERA

21.00 Capodanno 
Cinque. Show
Con Barbara D’Urso

01.01 Maybe baby. 
Film commedia
(GB, 2000). 
Con Hugh Laurie,
Joely Richardson,
Rowan Atkinson. 

02.47 Piovuto dal cielo.
Film commedia
(Australia, 2003).
Con Rhys Ifans, 
Miranda Otto, 
Justine Clarke. 

06.10 Media Shopping.
Televendita

06.25 Willy, il principe di
bel-air. Telefilm

07.00 Cory alla casa
bianca. Telefilm

08.50 Daffy Duck 
acchiappafantasmi. 
Film animazione
(USA, 1998). 
Regia di Grag Ford.

10.20 Small Soldiers.
Film fantastico
(USA, 1998). 
Con Kirsten Dunst.
Regia di Joe Dante. 

12.25 Studio aperto

13.02 Studio sport. News

13.40 Futurama. Telefilm.

14.10 I Simpson. Telefilm. 

14.35 Johny English. 
Film commedia
(GB, 2003). Con
Rowan Atkinson,
John Malkovich.
Regia di P. Howitt. 

16.20 Ghostbusters - 
Acchiappafantasmi.
Film fantastico
(USA, 1984). Con
Bill Murray. Regia di
Ivan Reitman.

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Mr Bean. Telefilm. 

19.35 I Simpson. Telefilm.  

20.30 Trasformat. Gioco. 

SERA

21.10 Independence Day.
Film fantascienza
(USA, 1996). 
Con Will Smith.
Regia di R. Emmerich.

24.00 Moonwalker 
(Camminando
sulla Luna). 
Film musicale (USA,
88). Con M. Jackson.

01.30 Dune. 
Film fantascienza
(USA, 1984). Con
Silvana Mangano,
José Ferrer.

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus 10a 
edizione. Rubrica.

09.55 La7 Doc. 
Documentario

10.30 Chiamata d’emer-
genza. Telefilm. 

11.30 Movie Flash. 
Rubrica

11.35 Ultime dal cielo.
Telefilm.

12.30 Movie Flash.
Rubrica

12.35 Jag - Avvocati 
in divisa. 
Telefilm. 

13.30 Tg La7

13.55 Countdown - 
Dimensione zero.
Film (USA, 1980).
Con Kirk Douglas,
Martin Sheen,
Katharine Ross.
Regia di Don Taylor

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Adventure inc.. 
Telefilm. 

18.00 The District. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Discorso del 
Presidente della 
Repubblica 
Giorgio 
Napolitano. 
Evento.

SERA

21.00 L’ispettore 

Barnaby. 

Telefilm. 

00.35 Movie Flash. 

Rubrica

00.40 Doc Speciale: 

I segreti 

dell’ispettore 

Barnaby. 

Documentario

01.35 L’ispetttore 

Barnaby. 

Telefilm. 

Tvoggi
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06.00 Euronews. 
News

06.10 DA DA DA In 
musica. 
Videoframmenti

06.30 Mattina in 
famiglia. 
Rubrica. 

09.55 Santa Messa 
e Recita 
dell’Angelus di 
Sua Santità 
Benedetto XVI. 
Evento. 

12.25 Concerto di 
Capodanno.
Evento. 

13.30 TELEGIORNALE -
TG1 Focus. 
News

14.00 Napoli Prima e
Dopo. Show. 

16.00 DA DA DA 
Videoframmenti. 

17.00 TG 1

17.15 A sua immagine.
Rubrica. 

17.45 Passaggio 
a Nord-Ovest. 
Rubrica. 

18.50 L’ Eredità. 
Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE.
News

20.30 Rai Tg Sport. 
News

20.35 Soliti ignoti. 
Gioco. 

21.00 Alice 

in Wonderland.

Film fantastico

(USA, 2009). 

Con J. Depp  

M. Wasikowska.

Regia di T. Burton

22.55 Io & Marilyn. 

Film commedia

(ITA, 2009). 

Con L. Pieraccioni

S. Kennedy. 

Regia di 

L. Pieraccioni

21.00 Piovono polpette.

Film animazione

(USA, 2009). 

Regia di P. Lord, 

C. Miller

22.35 G-Force: Superspie

in missione. 

Film avventura

(USA, 2009). 

Con B. Nighy  

W. Arnett. 

Regia di 

H. Yeatman

21.00 Kill Bill - Volume 1.

Film azione 

(USA, 2003). 

Con U. Thurman  

D. Carradine. 

Regia di 

Q. Tarantino

22.55 Whipped - Ragazzi

al guinzaglio. 

Film commedia

(USA, 2000). 

Con A. Peet  

B. Van Holt. 

Regia di P. Cohen

19.00 Ben 10: 

Forza Aliena. 

19.25 Ben 10 

Ultimate Alien. 

19.50 Leone il cane

fifone. 

20.15 Mucca e Pollo. 

20.40 Le avventure di

Billy & Mandy. 

21.05 Le nuove 

avventure di

Scooby-Doo. 

17.00 Montagne russe.

Documentario. 

18.00 Top Gear. 

Documentario. 

19.00 Top Gear. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario

21.00 Top Gear. 

Documentario. 

22.00 Top Gear. 

Documentario. 

17.00 Deejay Hits. 

Musicale

18.00 DVJ Pop. 

Musicale. “Best of”

18.55 Deejay TG

19.00 Pop-App. Musicale

20.00 The Flow. Musicale. 

21.00 Jovanotti - Tuto 

l’ amore che ho. 

Rubrica. 

22.00 Energy Night Tour.

Musicale

17.00 MTV News. News

17.05 Storytellers. 
Musica 

18.00 MTV News. 
News

18.05 Made. Show

19.05 If You Really Knew
Me. Show.  

20.00 Teen Mom. Show.  

21.00 MTV News. News

21.05 Hard Times.
Telefilm. 

24 MILA VOCI

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIUNO - ORE: 21:20 - MUSICALE

CON MILLY CARLUCCI

MONSTER & CO.

RAITRE - ORE: 20:30 - FILM

DI P. DOCTER

GREASE (BRILLANTINA)

CANALE 5 - ORE: 21:10 - FILM

CON JOHN TRAVOLTA

MAMMA, 
HO PERSO L’AEREO
ITALIA 1  - ORE: 21:10 - FILM

CON MACAULAY CULKIN

SERA

21.20 24mila voci. 
Musicale. 
“dall’Auditorium
della Rai di Napoli”.
Conduce 
Milly Carlucci. 

00.35 Memorie dal
Bianco e Nero. 
Rubrica. A cura di
Maurizio Costanzo

01.15 TG 1 Notte. News. 

01.30 Cinematografo.
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo.
Regia di G.Esposito.

06.00 7 vite. Telefilm. 

06.40 Skippy il canguro.
Telefilm. 

09.30 Sulla via di 
Damasco. Rubrica

10.00 Sererno Variabile.
Rubrica. 

11.05 Art Attack. Rubrica

11.30 Le avventure di
Tom Sawyer e
Huck Finn. Film
commedia (1996).
Con Jonathan 
Taylor Thomas.

13.00 TG 2 GIORNO.
News

13.30 Concerto 
Capodanno. Evento. 

15.40 Asterix e Obelix
missione Cleopatra.
Film comico 
(Francia/Germania,
2002). Con 
Christian Clavier,
Monica Bellucci.
Regia di  A. Chabat 

17.30 Classici Disney. 

18.00 TG 2 L.I.S. News.

18.05 I tre investigatori e
il castello 
del terrore. 
Film avventura (09).
Con  Nick Price.
Regia di Florian
Baxmeyer

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 TG2 -20.30. News

SERA

21.05 Golden Circus 

Festival. 

Show. Conduce

Liana Orfei

23.10 TG 2

23.25 TG 2 - Dossier. 

00.10 TG 2 - Storie. 

I racconti della 

settimana. Rubrica.

00.50 TG 2 Mizar. Rubrica

01.15 TG 2 Si, viaggiare. 

01.35 Tg 2 Eat Parade.

Rubrica. 

06.00 Fuori Orario. 

07.25 La grande vallata.
Telefilm. 

08.20 Sodoma 
e Gomorra. Film
drammatico (62).
Con S. Granger.
Regia di R. Aldrich

10.10 Agente Pepper. 
Telefilm. 

11.00 TGR Bellitalia. 

11.30 TGR Prodotto
Italia. Rubrica. 

12.00 TG3 

12.15 TGR Il Settimanale.
Rubrica

12.45 TGR Ambiente 
Italia. Rubrica.

14.00 TG Regione / TG3

14.30 Rai Educational
Speciale RES. 
Rubrica

15.00 Rai Educational
Crash Storia. 
Rubrica. 

16.00 Rai Educational
Cult Book. Rubrica. 

16.35 Splash, una sirena
a Manhattan. Film
commedia (1984).
Con Tom Hanks.
Regia di R. Howard

18.25 Mini Ritratti. 
Rubrica. 

19.00 TG3 / TG Regione

20.00 Blob. Rubrica.

SERA

20.30 Monster & Co. 

Film animazione

(2001). 

Regia di P. Docter

22.05 Bug’s Life - 

Megaminimondo.

Film animazione

(1998). 

Regia di 

J. Lasseter

23.40 TG 3

23.55 Palco e Retropalco.

Rubrica. 

Con Giorgio Gobbi. 

06.10 Media shopping.
Televendita

07.00 Happy days. Telefilm.

07.42 Marlyn e Bobby:
L’ultimo Mistero.
Film drammatico
(USA, 1993). Con
Melody Anderson.

09.25 Concerto - Zubin
Metha in Concerto.
Evento.

10.10 Il Mare del Nord.
Documentario

11.00 Ricette di famiglia -
Anteprima. Rubrica. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.54 Meteo. News

11.58 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Ricette di famiglia. 

13.00 Vite straordinarie.
Show. 

15.15 Serata col morto
(perry mason). 
Film Tv giallo 
(USA, 1994). 
Con H.Holbrook.

17.00 Monk. Telefilm. 

17.55 Psych. Miniserie. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.19 Meteo. News

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 58 Minuti per 
Morire-Die Harder.
Film azione
(USA, 1990). 
Con Bruce Willis,
Franco Nero. 
Regia di R. Harlin. 

23.45 Storie di confine.
News. 

00.32 U-429-
Senza via di fuga.
Film drammatico
(USA, 2004). Con
William H. Macy.
Regia di T. Giglio. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. 
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.51 Finalmeno Natale.
Film commedia
(Italia, 2007). 
Con Gerry Scotti,
Maria Amelia Monti,
Paolo Villaggio.
Regia di 
Rossella Izzo. 

10.30 Può succedere
anche a te. 
Film commedia
(USA, 1999). 
Con Nicolas Cage,
Rosie Perez, 
Bridget Fonda.
Regia di A. Bergman. 

13.00 Tg5

13.40 Riassunto grande
fratello. 
Reality Show

14.10 Amici. Show

15.30 Happy New 
Verissimo. 
News

18.50 Chi Vuol essere 
milionario.
Gioco. 

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. 
News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’ 
improvvidenza.
Show. 

SERA

21.10 Grease 

(Brillantina). 

Film (Usa, 1978).

Con John Travolta,

Olivia Newton-John.

Regia di R. Kleiser. 

23.30 Mai dire grande

fratello. Show

00.14 Riassunto grande

fratello. 

Reality Show

00.45 Tg5 - Notte

01.15 Meteo 5 notte.

News.

06.25 Willy, il principe di
Bel-Air. Telefilm

07.00 Cory alla casa
bianca. Telefilm

10.15 Kamen Rider. 
Telefilm. 

10.40 Piccole Canaglie.
Film commedia
(USA, 1994). Con
Travis Tedford.
Regia di P. Spheeris. 

12.25 Studio aperto

13.00 Til death - Per tutta
la Vita. Miniserie. 

13.25 Til death - Per tutta
la Vita. Miniserie. 

13.55 La famiglia Addams.
Film commedia
(USA, 1991). Con
Anjelica Huston,
Raul Julia. Regia di
Barry Sonnenfeld. 

16.00 La famiglia 
Addams 2.
Film commedia
(USA, 1993). 
Con  Raul Julia. Regia
di B. Sonnenfeld. 

18.00 Tom & Jerry. 
Cartoni animati.

18.30 Studio aperto

18.59 Mr Bean. Telefilm. 

19.25 Mamma che 
Natale da Cani!.
Film commedia
(USA, 2009). 
Con Dean Cain.
Regia di M. Feifer

SERA

21.10 Mamma, 
ho perso l’Aereo.
Film commedia
(USA, 1990). Con
Macaulay Culkin.
Regia di 
Chris Columbus. 

23.15 Bob un Maggior-
domo Tutto Fare.
Film commedia
(Canada, GB, 2005).
Con Tom Green,
Brooke Shields. 

01.30 Media shopping.
Televendita.

06.00 Tg La 7 

07.30 Tg La 7 News

07.50 Il carabiniere. 
Film drammatico
(Italia, 1981). Con
Massimo Ranieri.
Regia di S. Amadio

10.00 La7 Doc. Documentario. 

10.30 Giubbe rosse. 
Film (Italia, 1975).
Con Fabio Testi.
Regia di J. D’Amato

12.25 Movie Flash. Rubrica

12.30 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm.

13.30 Tg  La7. News

13.55 Riusciranno 
i nostri eroi a 
ritrovare l’amico 
misteriosamente
scomparso 
in Africa?. 
Film (Italia, 1968).
Con Alberto Sordi.
Regia di E. Scola

16.30 Movie Flash. Rubrica

16.35 Quei temerari sulle
loro pazze 
scatenate, scalci-
nate carriole. 
Film (GB, 1969).
Con Peter Cook.
Regia di K. Annakin

19.00 I magnifici sette.
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Missione natura.
Rubrica. 

SERA

21.30 L’ispettore 

Barnaby. Telefilm. 

23.30 Tg La7

23.40 M.o.d.a. 

Rubrica. 

00.20 Movie Flash. 

Rubrica

00.25 I tartassati. 

Film (Italia, 1959).

Con Totò, 

Aldo Fabrizi, 

Louis De Funès.

Regia di Steno

Tvdomani
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La scalata della Bola del Mundo di
Vincenzo Nibali piegato, accartoc-
ciato ma vivo sulla sua bici è l’im-
magine simbolo del ciclismo italia-
no nel 2010. Un anno controverso,
a tratti fantastico, a tratti disastro-
so. Un anno che ha raccontato il
nuovo e ripreso il vecchio, che ha
dato tanto e tolto, anche tragica-
mente, tantissimo al grande peda-
le azzurro. Il primo anno senza
Franco Ballerini, morto in un inci-
denti di rally a Larciano. Una scom-
parsa tragica e tristissima, giunta
in un momento delicatissimo per il
ciclismo italiano. Il suo sostituto al-
la guida della Nazionale, Paolo Bet-
tini, ha ripreso il discorso esatta-
mente dove Franco l’aveva lascia-
to: il primato del gruppo, la com-
pattezza, lo spirito di squadra. A
Geelong, al Mondiale vinto da Hu-
shovd, però a Bettini è mancato un
Bettini, l’uomo della stoccata o del-
la fuga matta e disperata. Il quarto
posto di Pozzato nella corsa fonda-
mentale dell’anno dimostra anco-
ra una volta l’immaturità del Poz e
il vuoto enorme che il movimento
italiano ha nelle gare di un giorno.

Un anno complesso, partito in
sordina, con la Sanremo vinta alla
grande da Oscar Freire, i primi
guai di Cavendish e le rivelazioni
Modolo e Oss, tra i migliori nella
Classicissima. Stagione delle classi-
che pessima: al Fiandre e alla Rou-
baix italiani a nettissima distanza
da Fabian Cancellara, autore di
una storica e chiacchierata doppiet-
ta – la polemica sulla pedalata assi-
stita meccanicamente però si è ri-
solta in una bolla di sapone -. La
vittoria di Gilbert all’Amstel prece-
de il ritorno alla grandissima di
Alexandre Vinokourov, primo al
Trentino su Riccò e primo alla Lie-
gi, strepitoso e fischiato. La Tirre-
no se la prende Garzelli, grande a
35 anni. Si fa luce la stellina Ginan-
ni, scomparsa però troppo presto
dopo una grande vittoria nel Lai-
gueglia. Il Giro d’Italia è una festa

Liquigas, ma con brivido. Tre mo-
menti forti: la tappa di Montalcino
nel fango, vinta da Evans su Cune-
go, più dura di una Roubaix. La fuga
bidone dell’Aquila, con un gruppo di
15 corridori che guadagna 20 minu-
ti e tiene in scacco la corsa fino alle
montagne venete. La rincorsa di Bas-
so su Arroyo, coronata sull’Aprica
con la rosa. Ma, accanto al capitano,
viaggia veloce Nibali, terzo finale,
per alcuni giorni in rosa, primo nella
tappa del Grappa, al termine di una
discesa straordinaria. La Liquigas
vince di forza un gran bel Giro. Petac-
chi non lascia il segno, vincono in
tanti, molti volti sconosciuti come
Belletti, Weyladts o Tschopp. Un Gi-
ro molto internazionale, con alcune
novità interessanti come Goss e Por-
te, un velocista e un uomo di classifi-
ca, australiani e fortissimi, corridori
del futuro.

Braijkovic vince il Delfinato, si ri-
vede Lance Armstrong, e inizia il
Tour. Contador contro Andy Schle-
ck, c’è anche Basso ma si vede poco.
Lance, fermato dai 39 anni e da pa-
recchie cadute, molla presto, lascian-
do il palcoscenico tutto ai due giova-

ni fuoriclasse. Sul Balès l’episodio
fondamentale: Schleck controlla e
poi attacca, Contador è in difficoltà,
ma un salto di catena costringe il lus-
semburghese a mettere il piede a ter-
ra. Contador ne approfitta e guada-
gna 39”. Quello, dopo anche il «bi-
scotto» del Tourmalet – tappa a Sch-
leck, Tour a Contador – sarà il distac-
co finale dello spagnolo, in crisi per
tre quarti dell’ultima cronometro.
Un bel film, non c’è dubbio: peccato
sapere, a settembre, che Contador
era «dopato», clenbuterolo, attribui-
to fantasiosamente ad una fettina di
carne. La vicenda è ancora aperta e

Foto Epa-Ansa
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La stagione italiana delle due ruote nel segno
del siciliano, vincitore nella Vuelta di Spagna
Il ritorno di Basso e l’ombra doping suContador

Cancellara si prende
Fiandre e Roubaix
con qualche polemica

Staffetta tra ct
Bettini prende il posto di
Ballerini tenendo il
metodo del predecessore

Fabian Cancellara
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c’è aria, vista la statura del personag-
gio, di pateracchio. Contador firma
per Riis un contratto pesantissimo,
Schleck prima fonda una nuova
squadra tutta made in Luxemburg e
poi litiga alla Vuelta col manager da-
nese e chiude in malo modo la stagio-
ne. Buon per noi: avrebbe vinto a
spasso la Vuelta, invece la corsa a
tappe spagnola la vince Vincenzo Ni-
bali. Certo, non contro avversari fe-
nomenali: Anton si fa fuori da solo,
cadendo, dopo aver dominato le pri-
me tappe di montagna. Joaquin Ro-
driguez si improvvisa uomo di classi-
fica e stecca a due tappe dal termine.
Mosquera ci prova fino all’ultimo, at-
tacca e vince sulla Bola del Mundo.
Spagnolo, piccola squadra, 35enne
improvvisamente fenomenale: do-
pato, ovviamente. La vittoria di Niba-
li è sacrosanta e bellissima, senza
tappe vinte ma con una costanza che
incoraggia ottimismo.

Nelle classiche d’autunno conti-
nuiamo a non toccare palla: il Lom-
bardia lo vince ancora Gilbert. Il
Mondiale prende la via della Norve-
gia per la prima volta con Thor Hu-
shovd. Percorso sopravvalutato, le
gambe di Pozzato che non reggono
uno sprint di gruppo dal quale emer-
ge il metro e novanta dello sprinter
della Cervelo. Cavendish si ritira pre-
stissimo, la nazionale italiana attac-
ca a tre e due giri dalla fine, sull’ulti-
ma salita se ne va Gilbert, ma è trop-
po solo. La Spagna non si vede mai:
l’anno finisce con Contador primo
sub judice nella classifica Uci, la Spa-
gna primissima nella graduatoria
per nazioni su Italia e una rediviva
Francia. L’Operacion Galgo promet-
te di chiarire molte cose, ammesso
che in Spagna qualcuno lo voglia
davvero. ❖

Giro di tutti i colori

N
on sarà facile dimenti-
care il Mondiale di F1
2010. Se non altro per
tre motivi. Il primo: è
stata la prima volta, su

61 edizioni di un campionato nato
nel 1950, che ben 4 piloti si sono gio-
cati fino all’ultima gara il titolo, addi-
rittura 5 fino alla penultima. Il secon-
do: Vettel è stato il più giovane irida-
to di sempre, a 23 anni e 4 mesi. Fa-
cendo meglio di Hamilton e Alonso,
che lo seguono in questa speciale
classifica. Il terzo: la Ferrari e Fernan-
do da Oviedo sono riusciti a perdere
tutto, dopo essersi presentati ad Abu
Dhabi con 7 punti di vantaggio sul
più diretto avversario, Mark Webber
- 34enne pilota della seconda Red
Bull-Renault - e ben 17 su Vettel.
Una beffa, una vera e propria sberla
per Montezemolo e soci, proprio nel
giorno in cui Maranello avrebbe volu-
to consacrare il più volte celebrato
“Parco Tematico Ferrari”, in casa dei
petrodollari arabi. Lo spettacolo e
l’imprevisto non sono dunque man-
cati, come testimoniano del resto 19
gare combattute, ancora di più quan-
do a fare da arbitro è stato Giove Plu-
vio. Alla fine ha vinto democratica-
mente il migliore, con una Red Bull
capace di conquistare 15 pole posi-
tion e 9 vittorie complessive. Insidia-
ta invano anche da Hamilton, che ha
lottato da campione, ma con una
McLaren non sempre al top, vincen-
do, in totale, 3 Gran premi. Mentre 2
sono andati a Button - campione
uscente con la meteora BrawnGp nel
2009 - e quasi sempre all’altezza
dell’anglocaraibico come secondo pi-
lota delle Frecce d’Argento. Il noccio-
lo del campionato 2010 sta però tut-
to nella politica attuata dalla Red
Bull - tesa a non favorire nessuno dei
due piloti – ma in realtà legata ostina-
tamente a Vettel. Tanto che, parados-
salmente, il tedesco è andato in testa
al mondiale solo quando gli è servi-

to, ovvero nella decisiva contesa di
Abu Dhabi. Complice un errore cla-
moroso commesso dal box Ferrari e
firmato Chrys Dyer, responsabile del-
le strategie e già ingegnere di macchi-
na di Schumacher e Raikkonen.
L’aver fatto rientrare Alonso nei pri-
mi giri, con il risultato di spedirlo in
fondo al gruppo, ha lasciato sbigotti-
ti persino coloro che la F1 la osserva-
no con distacco. Anche se la reazione
in casa Ferrari è arrivata, come da tra-
dizione, un mese dopo: ridimensio-
nando il ruolo di Dyer per il 2011,
ammesso che il 41enne australiano
resti a Maranello. Sempre parlando
di «strategie», è altrettanto chiaro co-
me le stesse non siano mai esistite in
casa Red Bull. Con un gioco di squa-
dra più accorto, Webber avrebbe in-
fatti vinto il titolo già in estate – tan-
to è stata manifesta la superiorità del-
la monoposto disegnata da Adrian
Newey – un genio dell’aerodinami-
ca, capace, in una passato illustre, fir-
mato Mika Hakkinen, di portare ai
massimi livelli la McLaren.

Questo con tutto il rispetto per una
Ferrari che ha sì eguagliato con Alon-
so i successi (5) di Vettel, esordendo
addirittura vittoriosa in Bahrein, ma
più per merito dello spagnolo che
per le qualità della rossa. Fernando,
da fuoriclasse, ha saputo approfitta-
re degli inevitabili litigi tra Vettel e
Webber, arrivati persino all’inciden-
te, il più clamoroso dei quali in Tur-
chia. Per non parlare dei cedimenti
meccanici che hanno rallentato la
corsa del tedesco, considerato il vero
erede di Schumacher. E Schumi? Un
ritorno disastroso, il suo. Come mi-
glior risultato è arrivato, una volta,
4˚. Ma il confronto in casa Mercedes
con Rosberg è stato umiliante. Disa-
stroso – infine – Felipe Massa, l’om-
bra del pilota capace di giocarsi il tito-
lo con Hamilton nel 2008. Ma la sto-
ria della F1 parla chiaro: «Il rivale
più pericoloso è il tuo compagno di
squadra». Specie quando si chiama
Alonso. Non a caso dato per favorito
anche per il 2011, preceduto di po-
chissimo nei pronostici dal terribile
Baby-Vettel.❖

P

La Liquigas domina la
corsa rosa, con molti
spunti internazionali

Fiordi iridati

Il mondiale per la prima
volta ad un norvegese,
il colosso Hushovd

Formula 1da record
col baby campione
e il harakiri Ferrari
Nelle 19 gare un finale thrilling conquattro piloti tutti in corsa
per il titolo, poi vinto da Vettel, il più giovane iridato di sempre
La stagione super di Alonso e le scelte sbagliate diMaranello
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È
stato l’anno magico di Tren-
to, che ha vinto tutto in Ita-
lia, in Europa e nel mondo,

tranne il campionato (e la Super-
coppa), per questo il 2010 della
pallavolo sarò ricordato per il pri-
mo storico scudetto di Cuneo, ma
anche per l’occasione persa dalla
nazionale, che ha fallito l’appunta-
mento con il podio nel torneo irida-
to organizzato in casa e che adesso
è chiamata a voltare pagina, sotto
la guida di Mauro Berruto. La Su-
percoppa di mercoledì a Torino,
che ha visto in campo la Itas Diatec
Trentino e la Bre Banca Lannutti, è
stato il suggello a 12 mesi di volley
che ha visto le squadre allenate da
Stoytchev e Giuliani grande prota-
goniste, dividersi il bottino in parti
uguali. A Juantorena e compagni
la Coppa Italia a fine gennaio, la
Champions League a maggio e il
Mondiale a dicembre a Dubai, per
Cuneo di capitan Wijsmans il trion-
fo di marzo in Coppa Cev, quello
colorato di tricolore il 9 maggio
nel V-Day di Bologna (l’evento che
per la prima volta assegnava lo scu-
detto in partita unica) e infine la
Supercoppa italiana, nell’appunta-
mento di fine anno al PalaRuffini,
che ha visto il netto 3-0 dei piemon-
tesi. Per il resto, Treviso è tornata
a buoni livelli, dopo due stagioni
da dimenticare, il volley d’elite ha
recuperato una piazza storica co-
me Modena, ma ad entrambe è
mancato qualcosa per provare ad
inserirsi nel duello tra le due coraz-
zate. L’unica che sembrava in gra-
do di frenare il duopolio Cu-
neo-Trento era Macerata, ma i
marchigiani hanno fallito tutti gli
obiettivi, col conseguente silura-
mento del tecnico De Giorgi a fine
stagione. Al suo posto è arrivato
Mauro Berruto, la cui avventura è
però destinata a concludersi a
maggio: il presidente federale Ma-
gri, infatti, ha deciso di affidare a
lui, che nelle ultime 6 stagioni era
stato anche il ct della Finlandia, il
dopo Anastasi. Al “nano” è stato fa-
tale il 4˚ posto nella rassegna irida-
ta: il Mondiale organizzato in Ita-
lia 32 anni dopo il Gabbiano d’Ar-
gento è stato almeno un successo
di pubblico e di audience televisi-
va... MASSIMODEMARZI

Trento-Cuneo
L’anno sottorete
tra le due regine
della pallavolo

Dossier/3
Vinokourov alla Baston Liegi

PARLANDO
DI...

Maratoneta
accusato

Minacce dimorte allamoglie e detenzione illegale di un fucilemitragliatore. Sono le
incriminazioni formulatedaun tribunalekenyanonei confrontidiSamuelWanjiru,marato-
netavincitoredellamedagliad'oroalleOlimpiadidiPechino2008.Il fuoriclassedellelunghe
distanze avrebbeminacciato dimorte lamoglie Teresiah con unAK-47 durante una lite.
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Montepremi • 3.850.890,64 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 9.795.897,52 4+ stella € 29.291,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.697,00

Vincono con punti 5 € 96.272,27 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 292,91 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 16,97 0+ stella € 5,00

Nazionale 19 85 2 12 71
Bari 35 26 48 52 6
Cagliari 21 44 63 90 81
Firenze 50 67 15 86 4
Genova 2 16 90 44 72
Milano 14 2 9 33 48
Napoli 87 85 40 1 65
Palermo 90 18 54 86 56
Roma 41 26 5 34 22
Torino 52 4 42 49 28
Venezia 62 81 27 52 51

lotto
GIOVEDÌ 30 DICEMBRE 2010

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

5 29 35 39 41 45 46 44

10eLotto
2 4 14 16 18 21 26 35 41 44

48 50 52 62 63 67 81 85 87 90

www.unita.it

C’era

una volta
UN ANNO SOTTO

FORMA DI FIABA

VOCI

D’AUTORE

Carlo
Lucarelli
SCRITTORE

T
orno sulla questione per
la terza – ma non credo
ultima - volta. Stiamoci
attenti. Molte delle cose

che stanno accadendo in Italia og-
gi le abbiamo già viste. In modo
diverso perché diversi sono i tem-
pi, ma i meccanismi restano gli
stessi. La politica dei dossier, la
macchina del fango, le minacce e
i segnali tra le righe, le bombe me-
diatiche e quelle concrete, che
scoppiano nei pacchi. La rabbia
che esplode nei cortei, la gestione
a posteriori delle sue conseguen-
ze, le richieste preventive. La
mancanza di risposte, su tutti i
fronti, che non siano un silenzio
arrogante che provoca e divide.
L’odio che trasforma l’avversario
politico in un nemico.

Ripeto, il contesto è diverso, la
gente è diversa, rabbia e odio han-
no altri segni e altre forme di orga-
nizzazione o di disorganizzazio-
ne. Ma il modo di manipolarle da
parte di un certo potere è sempre
lo stesso, come spesso sono le stes-
se le persone che se ne occupano.
Mi riallaccio a quello che scrive
Giovanni Maria Bellu su queste
pagine, quando parla di una
“strategia della tensione” che si
esprime più sulla carta che nella
realtà – richiamando per illustrar-
la la figura di Mino Pecorelli - ma
che non ha per questo effetti me-
no devastanti e risultati meno con-
creti. Alle bombe mediatiche, agli
schiamazzi sotto casa, all’augurar-
si il peggio per un avversario – mi
riferisco a quello che è successo a
Nichi Vendola, che ha una gravità
politica enorme, da non sottovalu-
tare, e scelgo questo perché è uno
degli ultimi episodi - possono se-
guire vero esplosivo, vere spran-
gate e vero piombo. Ma se è cam-
biato il contesto siamo cambiati
anche noi. Abbiamo gli strumenti
per riconoscere i segnali – anche
se in gran parte li abbiamo dimen-
ticati - e per cambiare le cose pri-
ma che diventino qualcos’altro.
Stiamoci attenti.❖
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